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PREFAZIONE 
Animorum .alui eli .•. credere, 
et quae Vere credentur, intelligere 
JOH. SCOTTUS 
Il breve studio che mi accingo a scrivere ha dei fini 
suoi particolari ed una speciale ragion d'essere. 
Anzitutto esso non vuole che guardare un lato speciale 
della scienza economica: il problema dell'equilibrio generale. 
Ma allche tale problema viene guardato da un punto di 
vista pecultare (per quanto possibile, però, non unilaterale); 
da un punto di vista, cioè, sociologico, in modo da inqua-
drare l'equilibrio economico nel vasto campo dell'equiltbrio 
sociale generale. Si ottengono, così, due risultaii : si ha 
occasione, da un lato, di percorrere, da un nuovo punto 
di vista, quel campo delineato dai colossi del pensiero e-
conomico, da pensatori che portano il nome di un Cournot, 
di un Jevons, di un Oossen, di un Walras, di un Edge-
worth, di un Pareto, di un Pantaleoni, di un Fisher, sen-
za contare coloro che hanno ulteriormente approfondita 
l'analisi o divulgatane l'esposizione, e si tenta, d'altra 
parte, di eliminare o di attenuare (o, almeno, di spianare 
la via in questa direZione) quel dualismo, per così dlre , 
tragico, esistente in economia, per cui una parte degli 
scrittori accusa l'altra di non aver costruito se non una 
scienza dell' /I ALS OB" (1), mentre quesfalt.ru parte di 
scrtttort accusa la prima di aver divagato fra campi che 
(l) Usa espressamente questo termine, nt:l titolo della sua opera, 
il VAtHlNGER : Die Philosophie des " ALS OB •. 
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nulla hanno da fare colla scienza dell'economia politica. 
Confesso che questo dualismo ha costituito, per me, prima, 
un profondo senso dt scoraggiamento nello studio di questa 
disciplina e, successivamente, un vero tnCllbo il quale im-
periosamente richiedeva una soluzione: esso mi ha perse-
guitato, per molto tempo, in ogni momento della mia vita! 
Ma, questo studio, ad un'altra esigenza ha voluto ispi-
rarsi. Tutti quei grandi pensatort che ho, sopra, sommaria-
mente, ricordati, nonchè tutti gli altri scrittori che il pen-
siero di quelli hanno, più o meno fedelmente, seguito o 
sviluppato, si sono, in generale, almeno per la maggior 
parte, serviti dello schema della meccanica razionale. Ma 
io sono particolarmente convinto che questo schema ha 
dato tutto quello che poteva dare: esso è stato, cioè, nel-
l'analogia coll'economia para, completamente sfruttato e 
le sue risorse si sono, del tutto, esaurite. Ho, qui/ldi, vo-
luto, deliberatamente, astenermi dall'adoperarlo. Può darsi, 
però, che il lettore scorgerà, in queste pagine, la sostitu-
zione di esso collo schema chimico o, meglio, chimIco - fi-
sico. In realtà, se talvolta mi san valso di tale analogia, 
entro i limiti nei quali essa è estensibile, ciò è servito 
solo per chiarire alcuni concetti; talvolta, lo riconosco, mi 
sono spinto forse un po' oltre; in ogni caso, però, non credo 
mi si possa accusare di aver operato un trasferimento, 
quanto mai illecito, di metodo, tanto meno di aver conce· 
pita la realtà economica sotto la specie della chimica-
fisica ! 
Infine ho tentato (lo spero) di cOllciltare, in certo modo, 
le due costruzioni del sommo edificio paretiano: l'economia 
e la sociologia, È troppo nota, infatti, non dico la lacuna 
esistente fra di esse, ma quella certa sensazione di con-
tradizione che sì prova dopo aver lette le due opere som-
me del sommo Maestro: il /I Manuale di Economia Poli-
tica" e ilI/Trattato di Sociologia Generale". Mentre, 
infatti, nella sociologia si vielle ad esporre l'amaro noe-
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dolo di un'amara filosofia che, cioè, l'uomo nella sua 
intima essenza non è un essere logico, bensì una povera 
creatura che agisce ill base ad istinti e a sentimenti, quindi, 
irrazionalmente, in economia si studiano quelle azioni lo~ 
giche (!), quindi razionali, dirette al conseguimento della 
ricchezza I È mai possibile, dopo aver Letto il /I Trattato 
di Sociologia Generale '" aver fede nelle azioni logiche 
che compirà l'" homo oeconomicus '" il quale, in fondo, 
per dichiarazione espressa dell'alltore, non si discosta dalla 
media di tutti gli uomini della vita ordinaria? Tragica 
interrogazlone che lascia perplessi e terribilmente scettici. 
In questo studio si cerca, quindi, di colmare questa con~ 
tradizione, applicando i risultati della sociologia paretiana 
al problema dell' equiltbrio economico generale: sI inizia 
colla recisa negazione del postulato dell' /I homo oecono-
micus II' 
Accanto al nome di Vilfredo Pareto, comparirà, in 
queste pagine, l'altro nome di Enrico Leone, il quale ha 
integrata e sviluppata, specialmente nella sua /I Teoria della 
Politica Il, la costruzione della sociologia paretiana. Questo 
studio flan vuole aggiungere niente alla dottrina esposta 
da questi due sommi pensa tori nostri: sarebbe una pretesa 
banale e puerile: esso vuole, solamente, come ho già detto, 
alla luce fornita da questa corrente sociologtca italiana, 
riesaminare il problema dell' equilibrio economico generale 
e una partlcolare forma di dinamica economica, quella, 
cioè, dei movimenti ciclici. I risultati non costituiranno 
una novità strabiliante per la nostra scienza: ma, si spera, 
la maniera colla quale essi sono stati raggiunti, potrà a~ 
spirare alla modesta pretesa, di imprimere, ad essi, un 
significato, in parte, diverso da quello, finora, general~ 
mente, accettato. 
La posizione dell'economia corporativa e, meglio, della 
politica corporativa, automaticamente, nel corso dell' espo~ 
sizione, si andrà delintando in modo netto e chiaro. An-
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che per questo argomento non v'è molto da dire. Chi crede 
che l'economia corporativa costituisca una rivoluzione nella 
scienza economica come, in altra ben lontana epoca, il si-
stema copernicano costituì una rlvoluzione nel sistema to-
lemaico è, secondo il mio povero modo dl concepire, in er-
rore. L'equilibrio assicurato dall' economia corporativa è 
una forma dell' equilibrio sociale generale che, neLLe pagine 
seguenti, andremo delineando, come lo è l'equilibrio assi-
curato dal sistema capttalista o, benchè con risultati dif-
ferenti, dal sistema comunista. Soltanto il sistema corpo-
rativo, però, attuato nella sua essenza integra, ha delle sue 
caratteristiche e degli speciali vantaggi che non sono of-
ferti dagli aUri due ststemi. 
È inutile, infine, avverttre che questo scritto non solo 
è ben lungi dal costituire una sistemazione di questo ramo 
della scienza economica, ma non può nemmeno considerar-
si una tappa deftnitiva in questo senso. Esso vuol essere 
un semplice atteggtamento dello spirito che, soltanto dopo 
profonda rielaboraztone delle varie parU, specialmente per 
ciò che riguarda la materia monetaria, potrà costituire 
una prima e deftnitiva tappa nello sviluppo di quest'ordine 
di idee. Tenendo presente ciò, il benevole lettore vorrà 
scusarmi i molti difetti che incontrerà nello scorrere le 
pagine che seguono: sono sempre oltremodo grato a chi 
mi vorrà additare tutte quelle mancanze, più o meno no-
tevoli, di cut ho piena coscienza ma che, presentemente, 
non saprei discernere. 
Napoli, maggio 1935-XIIl. 
o. P. 
INTRODUZIONE 
1. - Potremo definire l'economia sociologica come 
quella parte dell'economia che applica i risultati della so-
ciologia ai fenomeni economici. Siccome i fenomeni eco· 
nomici sono dei fenomeni sociali, potrebbe sembrare che 
tutta l'economia dovesse essere sociologica, ma alcune con-
siderazioni chiariranno questo punto di partenza. 
Per generale consenso, si è soliti distinguere l'economia 
pura o razionale dall' economia applicata. La prima, cioè 
l'economia pura, " è una figura - dice Pareto - ave non 
ci sono che linee principali Il (1); essa dà, quindi, soltanto 
la nozione generale del fenomeno economico, deducendola 
sistematicamente da alcune ipotesi o postulati fondamentali. 
Tali ipotesi o postulati sono essenzialmente cinque: l) 11 
postulato edonistico; 2) il postulato della proprietà privata; 
3) Il postulato dell' autarchia, cioè della libertà delle azioni 
economiche; 4) Il postulato dell'ordinamento giuridico; 5) 
11 postulato delle leggi della tecnica. È evidente che si pos-
sono costruire altre economie basate su postulati diversi da 
quelli ora enumerati: così, ad esempio, si potrà negare il 
primo ed assumere quello del!' altruismo; si potrà negare 
il secondo ed assumere quello del collettivismo; si potrà 
negare il terzo ed assumere quello del paternalismo o della 
schiavitù i si potrà negare il quarto ed assumere quello del· 
l'anarchia; il quinto deve considerarsi. entro certi limiti, come 
intangibile. Se da questi altri principii si deducono, logica· 
mente e sistematicamente, le conseguenze utili, _ i sarà ugual-
mente fatto, come suoI dirsi, della economia pura, solo che 
(1) VILi'REOO PARETO. Manuale di Economia Politica. Milano, 1919. 
Pago 143. 
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essa è dedotta da postulati che, nelle presenti condizioni della 
società umana, sono, rispetto alla realtà, meno coerenti di 
quanto non lo siano quei cinque assunti dalla maggior parte 
degli autori di economia pura. Potremo dire, basandoci su 
un parallelo colla geometria, che si sarà fatta una economia 
euclidea o non-euclidea a seconda che si assumono per 
base dei postulati aderenti o meno alla realtà sociale, quale 
appare al nostro senso comune (l). 
L'economia applicata, invece, aggiunge, alle nozioni 
generali del fenomeno economico, le nozioni particolari di 
esso; ne indaga, cioè, i particolari concreti, che si aggiun-
gono alla regolarità dei fenomeni, nelle linee generali con-
statati dall' economia pura. Ora, tale studio, può farsi se-
guendo due vie: o mediante l'osservazione diretta della 
realtà, risalendo, cioè, dai dati fornitici dalla realtà, alle con-
clusioni della economia razionale, confermandole o modifi-
candole I e si ha, in tal caso, l'economia sperimentale in 
senso stretto; oppure deducendo, logicamente e sistemati-
camente, le conseguenze utili, non più dai postulati dell'e-
conomia pura, bensì da quei postulati stessi modificati, però, 
dall'intervento di forze non strettamente economiche, quindi, 
dalle altre forze sociali; modificati, cioè, secondo quanto ci 
suggerisce la sociologia generale: il campo di ricerche così 
delimitato, potrà chiamarsi economia sociologica. L'econo-
mia sociologica e l'economia sperimentale costituiscono il 
vasto campo della economia applicata: l'economia sociolo-
gica dovrebbe, quindi, con certe riserve, da un lato, con-
fermare o modificare i risultati delIa economia pura, dal-
l'altro lato, dovrebbe prevedere i risultati dell'economia spe-
rimentale, dedotti direttamente dalla realtà senza il tramite 
della sociologia. Inoltre essa dovrebbe dar ragione delle diver-
genze esistenti fra l'economia pura e l'economia applicata. 
(1) Cfr. GIUSEPPE PALOMBA. Le economie non-Euclidee t l'Econo-
mia Corporativa, Nella: • Economia Italiana .' Olt. 1933. 
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Avremo, perciò, una classificazione di questo genere: 
Economia Pura - - ~Economia Razionale 
Economia Sociologica~ Sociologia 
\ t 
Economia Applicata I Realtà Sociale 
Economia Sperimentale Y 
2 . - Da ciò che abbiamo detto e da questo schema 
risultano evidenti due punti essenziali. In primo luogo l'e-
conomia pura perde, in parte, la sua ragion d'essere, poichè. 
evidentemente, essa viene utilmente sostituita da quella parte 
dell'economia applicata che abbiamo denominata economia 
sociologica la quale se sa utilizzare ed interpretare retta-
mente i dati della sociologia deve a fortiori non solo ot-
tenere dei risultati più vicini alla realtà, ma, contempora-
neamente, dare una interpretazione della realtà stessa molto 
più ampia e soddisfacente. L'economia pura resta, quindi, 
solo una prima approssimazione alla realtà economica, del 
resto utile per chi se ne contenta e per tutti coloro che 
vogliono guardare la stessa materia da diversi punti di vista. 
l suoi risultati, natural 'nente, vanno accettati con molta ri-
serva e sempre colla restrizione che essi san dedotti dal-
l'operare degli uomini considerati, soltanto ed astrattamente, 
sotto il loro aspetto economico. Spesso, però, ed in ciò si 
rivela ancora l'importanza dell'economia pura, i slloi risul-
tati non sono molto diversi da quelli forniti dal!" espe-
rienza. 
In secondo luogo, come gia abbiamo detto, i risultati 
dell'economia sperimentale e quelIi dell'economia sociologica 
dovrebbero, almeno nelle grandi linee. coincidere e tale co-
incidenza manca e se i risultati della sodologia sono stati. 
come dicevamo. rettamente interpretati ed utilizzati. vuoi 
dire che sono i risultati stessi della sociologia che devon 
essere modificati. Risalendo. cioè, dall' economia sperimen-
tale aIl'e-conomia sociologica è possibile, da questa, risalire 
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alla sociologia e, per lo meno sotto alcuni aspetti, ili umi. 
narla di nuova luce. 
Da un lato, perciò, avremo il ciclo: Sociologia--~E­
conomia Sociologica- ~Economia Sperimentale; dal-
l'altro lato avremo il ciclo inverso: Economia Sperimenta· 
le ~Economia Sociologica---~Sociologia. Se i ri-
sultati delle due parti dell' economia applicata coincidono, 
se, cioè, l'economia sociologica sa prevedere i risultati del. 
l'economia sperimentale ciò, a parte le altre conseguenze, 
convaliderà i risultati della sociologia, dedotti dall'esperienza. 
Nel caso contrario, ammesso sempre che le catene: Socio-
logia-- ~Economia Sociologica, Realtà Sociale ~E­
conomia Sperimentale sono perfette, vi deve essere un di-
fetto ne1J'altra catena: Realtà Sociale ~ Sociologia. Tale 
difetto sarà agevole scoprire e correggere. 
3. - Naturalmente il presente lavoro si propone dei 
fini ben più modesti di quelli che il vasto campo di ricer-
che, ora delineato, schiude alla mente dello studioso. Qui, 
cioè, noi assumeremo come dati di fatto i risultati della 
sociologia e, applicando il metodo deduttivo, ne ricaveremo, 
logicamente, le conseguenze utili, applicandole all' indagine 
del fenomeno economico. Noi non ci preoccupiamo, cioè, 
,di risalire dalla realtà sociale alla sociologia e, successiva. 
mente, da questa all'economia sociologica: la prima parte 
di questa ascesa, che è, io suppongo, la più faticosa, la fa-
remo fare da altri o, meglio, questa prima tappa la consi-
dereremo già conquistata e ci limiteremo alla seconda parte, 
vale a dire alla deduzione logica, dai principii conquistati 
dalla sociologia direttamente dall'esperienza, delle condizioni 
-esprimenti lo stato dell' equilibrio economico generale. Il 
quale, poi, per la natura delle premesse dalle quali discende, 
resta perfettamente inquadrato nella vasta cornice dell'equi. 
librio sociale. Nella seconda parte, essenzialmente dinamica, 
verrà interpretata, per mezzo dei risultati raggiunti nella 
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prima parte, quella forma speciale e tanto importante di di-
namica economica, che è detta dei movimenti ciclici. 
Non solo, però, noi ci asterremo di risalire dalla realtà 
sociale alla sociologia, ma eviteremo, almeno in generale, di 
confrontare i risultati dell' economia sociologica con quelli 
dell'economia sperimentale e, ancora più, di convalidare o 
negare e, quindi, correggere i risultati della sociologia ge-
nerale. 
Sicchè il quadro delineato al paragrafo l, deve, per i 
nostri intenti, così restringersi : 
Dati della sociologta (ricavati direttamente dall' espe-
rienza) 
y 
(a) Equilibrio Economico Oenerale 
y 
y 
Equilibrto sociale 
(b) Dinamica economica (movimenti ciclici) (1). 
4. - Circa il metodo da seguire nell'economia socio-
logica, è già, io credo, apparso evidente che esso debba es-
sere, sempre in generale, il metodo deduttivo; il metodo, 
cioè,~per lo più adoperato efficacemente in economia pura, 
specialmente nell'indirizzo Walras-Pareto (l'indirizzo Jevons-
fisher, si serve più del metodo induttivo). Ma, ripetiamolo, 
mentre finora questo metodo è stato applicato a dei postu-
lati astratti che solo lontanamente riflettono la realtà, noi 
lo applichiamo a dei postulati forniti direttamente dall'espe-
rienza, per il tramite della sociologia sperimentale (1). 
Appare anche evidente che, per i nostri fini, come ab-
biamo già accennato, noi non ci potremo servire che dei 
dati di una sociologia essenzialmente sperimentale: di una 
sociologia, cioè, che applicando il metodo di osservazi one, 
(1) Evidentemente anche l' equilibrio sociale, dedotto dai dati della 
sociologia, non formerà oggetto di questo troppo breve studio, ma verrà 
accettato, nelle sue grandi linee, quale ci è indicato dalla sociologia 
generale, come una conquista di fatto nella scienza. 
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quindi indultivo, è pervenuta ad alcuni risultati di indole 
generale. Sono questi i risultati che noi utilizzeremo per 
dedurre le condizioni dell'equi!ibrio economico, mentre la 
sociologia generale li utilizzerà per dedurre le condizioni 
dell 'equilibrio sociale. 
Ad esempio, il Pareto, nel suo 1/ Trattato di Soclolo-
gia Oenerale " dall'osservazione eseguita su un grandissimo 
numero di fatti, forniti da fonti varie (storia, opere lettera-
rie ed artistiche, etc.) perviene alla conclusione che nelle 
società umane prevalgono, e son sempre prevalse, le azioni 
non logiche, a base delle quali devono porsi poche forze 
costanti che egli chiama residui, mentre il substrato di esse 
è dato da altri elementi variabili che egli chiama deriva-
ziont e che, principalmente I servono a dare una vernice 
logica a quelle azioni non logiche. Giunto a questo punto, 
il Pareto, dopo aver lungamente ed ampiamente discussa 
la classificazione che egli dà dei residui e delle derivazioni, 
deduce logicamente le condizioni dell'equilibro sociale e ne 
definisce le varie forme, cercandone ulteriormente una con-
ferma nella storia. 
Ora, egli avrebbe potuto dedurre da quegli stessi ele-
menti, non solo le condizioni dell'equilibrio sociale, bensl 
anche le condizioni dell' equilibrio economico. Invece ha 
preferito dedurre queste ultime da postulati, in certo modo, 
arbitrari, principalmente , cioè, dall'esistenza dell'homo oeco-
nomicus che compie azioni logiche e dall' esistenza della 
libera concorrenza assoluta che assicura il massimo di ofe-
limità alla collettività giungendo I cosÌ, a dei risultati nei 
(l) L'economia sociologica ha dei dati in comune sia con la con-
cessione marshaJliana dell ' economia biologica, sia colla economia dei 
puristi, principalmente coll'economia del Pareto e del Pantaleon i, come 
ho già brevemente discusso altrove. Cfr. O. PALOM13A : U Forze Extra-
Economiche nella Determinazione dell' Equilibrio Economico. In : " Ri-
vista di Politica Economica. Sett.-Ott. 1934-XIII. 
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quali, è impossibile, spesse volte, riconoscere la realtà. In 
questo studio, noi dedurremo logicamente, dall'esistenza delle 
azioni non-logiche, raggruppate nei residui, le conseguenze 
utili per determinare le condizioni dell'equilibrio economico 
generale. 
Dovremo, però, prima giustificare il fatto di aver preso 
per base dei nostri studi i dati fornitici dalla sociologia pa-
retiana e lIon quelli fornitici da altre sociologie. 
5 . - Può, a prima vista, darsi la ragione di questa 
preferenza al fatto che il /I Trattato /I del Pareto, per espressa 
dichiarazione dell' autore, sia essenzialmente sperimentale; 
non solo, ma l'unico, in questo genere, finora costruito. 
Avverte, infatti, il Maestro, nelle prime pagine della 
sua opera: /I Ammaestrati dall'esperienza, vogliamo usare 
nello studio della sociologia i mezzi che furono tanto utili 
nello studio delle altre scienze. Quindi noi non poniamo 
come premessa del nostro studio nessun domma, e l'espo-
SIzione dei nostri principi sta solo come indicazione della 
via che, fra le molte che si potrebbero sciegliere, vogliamo 
seguire ... La sociologia è stata sinora quasi sempre esposta 
dommaticamente 1/ (1). Ora tale ragione non potrebbe as-
solutamente spiegare la nostra preferenza. 
Non bisogna, infatti, dimenticare come spesso si fa, 
che il Pareto non è stato il primo ad applicare il metodo 
logico- sperimentale ai fatti sociali. Dando uno sguardo allo 
svolgimento delle varie dottrine sociologiche (2), esse ci mo-
strano l'esistenza di due tipi diversi di ricerche: /I Da un 
lato si è concepita la società come un prolungamento della 
natura, e quindi se n'è voluta fare la storia naturale; ... il 
(1) Cfr. V. PARETO: Trattato di Sociowgta Generaie. Firenze 1923. 
VoI. l. Pago 3. 
(2) Cfr. FILIPPO CARLI: Le teorie sociologiche . Padova 1925. È an-
che interessante l'alt ro studio del CARLI : Introduzione alla Sociologia 
Generale. Bologna, 1925. 
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secondo tipo invece della ricerca sociologica è quello per 
cui alla conoscenza delIa realtà sociale si giunge mediante 
)' analisi: analisi delle forze, dei fatti, dei gruppi, dei rap-
porti: sociologia dunque analitica" (1). Ora, fra questo se-
condo tipo di indagine il metodo logico sperimentale non 
è mancato. È verissimo che, come insiste spesso Pareto, 
non ci deve ingannare il nome di " positiva" appioppata 
dal Comte alla sua filosofia, poichè la sua sociologia è dom-
matica quanto ai principi che il Bossuet adopera nel suo 
/I Dtscours sur l' histoire universelle ,,; è verissimo che, in 
entrambi i casi, trattasi sempre di religioni, per quanto di · 
verse e che il positivismo delIo Spencer non è che una 
metafisica, poichè mentre afferma l'esistenza dell'inconosci-
bile, vuole, con amena contradizione, conoscerne almeno 
qualche co~a (2); sono verissime tante altre osservazioni di 
questo genere che fa il nostro autore; non bisogna, però, 
dimenticare che, per tacere di altri, il Durkheim, i cui primi 
lavori risalgono al 1893, si servì largamente del metodo 
sperimentale e considerò acutamente i fatti sociali come cose 
obbiettive. 
6. - Noi non possiamo, dunque, trovar la ragione di 
questa nostra preferenza in quella giustificazione e bisogna 
cercarne un fondamento più radicale. Ora, ciò che mi ha 
spinto, principalmente, a prender per base delle indagini 
che seguiranno i risultati delIa sociologia paretiana a pre-
ferenza di quelli di altre sociologie logico- sperimentali o, 
più in generale, di quelle costruzioni sociologiche che il 
Cari i comprende nelI'indirizzo analitico, quindi da un lato 
nelI'indirizzo realista (Durkheim), dalI'altro lato nell'indirizzo 
nominalista (Tarde), infine nell ' indirizzo realistico relativo 
della interazione , è il fatto che il Pareto è stato un grande 
economista oltre ad essere stato un grande sociologo. 
(l) Cfr. CARLI : Le Teorie Sociologiche. Op. cito Pago 27. 
(2) Cfr.:PARIITO: Trattato etc. VoI. I. Pago 6, par. 112. 
- 17-
Il nostro studio, quindi, se non dovesse riusci re in 
null'altro, rappresenterebbe un tentativo di fusione o di av-
vicinamento dei due aspetti sotto cui può guardarsi questo 
grande pensatore italiano: Pareto sociologo e Pareto eco-
nomista. 
lo ho grande fiducia (non potrei dire sicurezza) che 
anche scegliendo al posto di quella paretiana, un'altra grande 
costruzione sociologica dell'indirizzo analitico, specialmente 
quella del Tarde o del Durkheim, come base dell'indagine 
economica, i risultati ultimi non debhano essenzialmente 
differire fra di loro; ma per ora, per le ragioni già espo-
ste, preferiamo partire dai dati fornitici dalla 50ciologia del 
Pareto. 
Ma non è ancora tutto. Noi non possiamo inoltre, fare 
a meno di controllare, sommariamente, il legame che esiste 
fra i dati della sociologia paretiana e l'esperienza, altrimenti, 
ammesso di non errare neIle nostre duduzioni, se quel le-
game non è cosÌ notevole come ci afferma il Maestro, sia 
le nostre conclusioni sull'equilibrio economico generale, sia 
quelle del Pareto sull'equilibrio sociale sono, più o meno, 
lontane dalla realtà. Ora, per quanto il Pareto sia stato estre-
mamente scrupoloso nel servirsi delle fonti sperimentali 
della realtà sociale e il suo unico desiderio sia stato quello 
di scoprire unicamente la verità per amore della verità, 
purtuttavia non son mancate le critiche al suo sistema; e 
se alcune di esse possono non esser prese in esame poichè 
non sono, scientificamente, spassionate, vi sono altre serie 
obbiezioni che non possiamo fare a 'l1eno di considerare e 
valutare. 
7. - Una serena valutazione del pensiero ddl' insigne 
pensatore è quella, io ritengo, riassunta uella breve ma ot-
tima opera del Cari i (1). Ecco, in sostanza, come può im-
postarsi la discussione. 
(I) CARLI : Le Teorie SocioltJgiche. Op. cit. Plg. 178 e sego 
2 
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A parte la questione che il Pareto non è stato il primo 
ad applicare alla scienza sociale il metodo logico--sperimen-
tale, il che abbiamo già brevemente discusso nel paragrafo 
precedente, restano aperti altri problemi. Anzitutto la logi-
cità del metodo paretiano : l'autore nostro fa la ricerca della 
logicità d'un metodo per mezzo di un intermediario: la 
logicità, cioè, delle azioni umane, la quale ultima riposa 
nella identità fra il fine oggettivo e il fine soggettivo_ Ora 
il Carli afferma che se si vuoi fare della " Sociologia /I non 
si possono considerare delle azioni puramente individuali 
come indipendenti da un gruppo sociale, bensì bisogna 
considerarle come parti integranti di un fatto sociale, in 
determinate condizioni di spazio e di tempo: in tal caso 
noi ci accorgiamo che all'individuo le azioni SOIlO in gran 
parte imposte dal gruppo: cioè il fine, poichè è collettivo, 
diventa altresì obbiettivo_ Siccome tale ricerca, continua il 
Carli, 110n è stata fatta dal Pareto, ciò mina tutto il grande 
edificio costruito, riducendola ad una ricerca psico-indi-
viduale. La conclusione è che la logica è essa stessa un 
fatto sociale e il non aver considerata la relatività della lo-
gica, porta il Pareto ad essere aprioristico, assuluto , poichè 
fa decretare soltanto in base alla sua logica, l'esistenza o 
meno delle identità fra il fine obbiettivo ed il fine sog-
gettivo. 
Tutto ciò è esatto. Ma, anche giudicando le azioni de-
gli uomini da questo punto di vista, resta sempre una 
grande differenza, ad es., fra i sacrifici offerti dai marinai 
greci a Posidone prima di intraprendere la navigazione per 
averla favorevole e una l pezione accurata alle vele, eseguita 
da quegli stessi marinari, per evitare un naufragio. Entrambe 
le azioni sono imposte dal gruppo; esse, in tal senso, sono 
entrambe obbiettive, quindi, entrambe logiche per quei ma-
rinai greci. Ma tali marinai non avrebbero, però, mai po-
tuto provare, con dati statistici, ch e la prima operazione ha 
sempre procurata una navigazione favorevole, come invece 
- 19-
possono provare con dati statistici, che la seconda operazio-
ne, ove sia stata scrupolosamente eseguita, ha, con enorme 
probabilità, evitato sempre i naufragi. Ma c'è principalmente 
da osservare che la differenza fra i due tipi di operazioni 
è coscientemente o incoscientemente, presentita anche dal 
soggetto operante, tanto è vero che, a seconda dei casi, si 
dà più importanza all' una o all'altra. Lasciamo l'esempio 
dei marinai greci e consideriamo un fervente credente af-
fetto da una malattia dai medici ritenuta mortale. Egli (o 
chi per lui), stimando quasi inefficaci le medicine prescrit· 
tegli, le abbandonerà completamente e si darà ad ingoiare, 
ritenendone l'efficacia molto più certa, le cartine raffiguranti 
l'immagine di S. Gerardo, oppure si recherà a Lourdes per 
immergersi nelle miracolose acque di quel luogo. Se, in-
vece, quella stessa persona è affetta da un semplice mal di 
capo, ingoierà una comune compressa di aspirina e lascerà 
da parte le cartine raffiguranti l'immagine di S. Gerardo e 
non penserà nemmeno che l'acqua di Lourdes potrebbe 
avere un effetto salutare. Questo semplice fatto, in verità 
completamente trascurato dal Pareto, ma, forse, di grande 
importanza, deve farci riconoscere che fra i due tipi di 
operazioni, ispirate o non ispirate dal gruppo, esiste una 
differenza che è più o meno coscientemente sensibile al 
soggetto operante stesso. 
D'altra parte, qual'è mai, in sostanza, la logica del Pa-
reto? Non è forse quella impostagli dal gruppo nel quale 
ha vissuto? l elio studiare i fenomeni sociali non si attiene 
ad una concezione che è propria del suo gruppo? E 110n 
è proprio ciò, quello che il Pareto vuole raggiungere? Se 
cambiano le concezioni del gruppo, cioè Sf> esse si evol-
vono, il Pareto è dispostissimo a cambiare I ..:onseguente-
mente, le sue valutazioni. Prendendo per base, quindi, le 
nostre concezioni, noi possiamo affermare che quei marinai 
greci sono in grado di giustificare le prime azioni solo con 
una derivazione, mentre possono giustificare le seconde 
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azioni con un dotto ragionamento che, oggi, chiamiam(} 
scientifico. Domani, potrà, anche questo ragionamento di-
venire una derivazione, ma per ora non siamo autorizzati 
a giudicare e valutare diversamente (1). 
Perciò (io ritengo) dobbiamo concludere che la critica 
del Carli, da questo punto di vista, è mal to notevole sl, 
ma non può portare a dire che il difetto sopra notato mina 
l'edificio della sociologia paretiana alle basi: si tratta di un 
difetto molto sensibile, specialmente perchè ha portato il 
Pareto a trascurare una interessantissima ricerca: quella delle 
variazioni, attraverso il tempo, delle azioni ritenute logiche 
da un determinato gruppo, ma tale difetto noi possiamo 
trascurare specialmente ai fini della nostra ricerca. 
8. - La seconda grave obbiezione del Carli consiste 
nell'accusare il Pareto non solo di porre in un'unica classe 
di residui le cose più disparate ma, parallelamente, di spar-
pagliare un unico fenomeno, spesso importantissimo, come 
quello religioso, fra varie classi di residui e di derivazioni. 
Questa è, in effetto, una obbiezione che resta, sostam:ial-
mente, inattaccabile. Essa è, però, non tanto, come dice il 
Carli, conseguenza di una classificazione in base a criteri 
soggettivi, bensì, piuttosto, conseguenza di una classificazione 
in base ad un criterio unilaterale, quale è quella della sola 
logicità delle azioni umane. E, cosa ancora più strana, non 
si riesce a comprendere come fra i residui vi appaia il solo 
istinto sessuale e non altri istinti, alcuni più importanti di 
quello sessuale! 
Per ovviare a questo inconveniente, quindi, noi, nelle 
(l) Anche la differenza fra ragionamento scientifico e derivazione è, 
più o meno, per quanto in buona fede, sempre presentita da chi si ac-
cinge a ragionare. Chi ragiona in base ad una derivazione è costretto 
ad adoperare cavilli e sottigliezze, nonchè una enorme elasticità nei ter-
mini adoperati che sono sconosciuti in chi ragiona scientificamente. An-
che questo, per altra via, conferma la coscienza che si ha, in grado 
diverso, della differenza fra le azioni logiche e le non-logiche . 
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nostre ricerche, quando parleremo di individui dotati di un 
forte 1/ istinto delle combinazioni" o di individui nei quali 
è forte la /I persistenza degli aggregati", intenderemo dire 
{;he nell'uno, pur esistendo i caratteri compatibili con i re-
sidui classificati sotto le classi, II, III, IV e V, vi è una 
netta sovrabbondanza di residui della classe I e nei secondi, 
pur esistendo i caratteri compatibili con i residui classifi· 
cati sotto le classi I, III, IV e V , vi è una netta sovrab· 
bondanza di residui della classe II. In tal modo lo sparpa-
gliamento di un unico fenomeno nelle varie classi di residui 
vien ricongiunto e si fanno operare solo i fattori non co-
muni che, in fondo, danno la fisonomia essenziale alla classe 
di residui in esame. Quanto alt'inconveniente opposto, l'e-
sistenza cioè di cose più disparate in un'unica classe di re-
sidui, esso, io credo, non nuocerà soverchiamente alle no-
stre ricerche, anzi, probabilmente, vi gioverà, poichè la po-
sizione di un soggetto rispetto ai beni economici, che è ciò 
che dovremo prima d'ogni altro stabilire, risulterà sempre 
e comunque perfettamente definita. 
Per ciò che riguarda i residui sessuali, bisognerà con-
siderarli presenti, in grado diverso, in ogni soggetto, sia se 
vi prevalga la persistenza degli aggregati, sia se vi prevalga 
l'istinto delle combinazioni, sia ancora, se vi si associano, 
all'uno o atI'altro, i caratteri propri delle altre tre classi di 
residui. Potremo addirittura considerare l'istinto sessuale, 
secondo le concezioni del Freud e la sua scuola (I), come 
il generatore costante di tutti i sentimenti e di tutti i residui; 
come, cioè, un centro dal quale, a seconda che gli altri 
istinti vi si agitino intorno con maggiore o minor frequenza 
ed intensità, sono generate le cinque classi di residui pa-
retiani, quasi riconoscendo, in questa fantastic~ concezione 
nucleare dell'animo umano, come nell' inno del Foscolo: 
(1) Cfr. ENRICO l\10RSELLI. La Psicanalisi. Studi ed appunti cri-
iiei. Tonno, 1926. 
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..... sotto l'etereo padiglion rolar-i 
Più mondi, e il sole irradiarli immoto ..... 
9. - Infine non ci interessa, ai nostri fini, l'altra im-
portantissima critica m::>ssa, come conclusione, dal Carli alla 
sociologia paretiana, accusandola di aver considerato il 
gruppo come una semplice somma di individui e non come 
una sintesi, essendo esposta cosi, tale costruzione, alle cri-
tiche già mosse dal Durkheim alla scuola nominalista ca-
peggiata dal Tarde. 
Non ci interessa, tale difetto, perchè esso riguarda, 
principalmente, non più i dati della sociologia sperimentale, 
bensì le deduzioni, da quei dati, ottenuti; nel caso della 
sociologia, quindi, tutta quella parte, la più importante in-
vero, riguardante l'equilibrio sociale. Noi, invece, dovremo, 
da quegli stessi dati, dedurre le condizioni determinanti lo 
stato dell'equilibrio economico generale. In questa ricerca, 
specialmente nella seconda parte del lavoro, noi cercheremo 
di tenerci lontano dalle due opposte tendenze, rappresen-
tate dal Durkheim e dal Tarde, del realismo e del nomi-
nalismo sociologico, sforzandoci, quanto più è possibile, di 
attenerci alla tendenza med ia, rappresentata dall'indirizzo 
sociologico relativo, colla dottrina dell' inter-azione. Per 
mezzo di tale dottrina " è possibile studiare il gruppo nel-
l'individuo, il quale tuttavia non è semplicemente un pro-
dotto, non è solo passivo, ma agisce e reagisce sul gruppo 
come una forza in parte irreversibile al gruppo medesimo 
e quindi in parte autonoma. Allora è possibile, è legittimo 
concepire e studiare il dinamismo sociale in funzione di un 
duplice ordine di forze, il gruppo e l'individuo: è la teo-
ria delle azioni e reazioni, dell' interazione fra l'uno e il 
tutto Il (1). 
In altri punti, specialmente nella prima parte del lavoro. 
(Il CARLI. L~ Teorie Soci% giche . Op. ci!. Pago 135. 
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saremo costretti ad attenerci più all'indirizzo nominalista; 
che, in fondo, trattandosi di equilibrio economico generale, 
per quanto connesso all' equilibrio sociale, non presenterà 
tutti gli inconvenienti che presenterebbe se fosse adottato 
nello studio dell'equilibrio sociale in sè e per sè (1). 
lO . . - Dobbiamo, ora, concludere questa parte intro-
duttiva. Il nostro intento (è apparso, io credo, ben chiaro) 
è quello di costruire la teoria di una parte dell' economia 
applicata, quella dell'equilibrio economico generale e quella 
dei movimenti ciclici, deducendola logicamente dai dati for-
nitici dalla sociologia sperimentate. Per le ragioni esposte, 
almeno nel presente lavoro, partiremo dai dati sperimentali 
fornitici dalla sociologia paretiana, i quali S0l10 quelli che 
affermano l'esistenza delle azioni non-logiche compiute da-
gli uomini; dell'esistenza, cioè, di azioni che trascendono 
l'esperienza e son, quindi, fondate sugli istinti irrazionali 
degli uomini. Tali azioni vanno classificate, empre seguendo 
il ragionamento del Maestro, in sei (meglio cinqlle, come 
abbiamo visto) classi di residui, ognuna delle quali ha ca-
ratteri suoi peculiari. 
Dalla constatazione di queste sei classi di residui, do-
vremo scendere ai particolari. Anzitutto dovremo stabilire 
quale sia il comportamento di coloro che mostrano un eco 
cesso di ciascuna delle due principali classi (istinto delle 
combinazioni e persistenza degli aggregati) rispetto ai beni 
materiali, più propriamente rispetto ai beni economici. In 
seguito potremo agevolmente stabilire le condizioni dell'e-
quilibrio in ciascuna delle varie eia si di residui e quelle 
dell'equilibrio delle varie classi fra di loro. Saremo giunti 
a stabilire le condizioni esprimenti lo stato dell'equilibrio 
economico generale che si differenzi era da q ella stabilito 
(1) In ogni caso, nel fenomeno economico, è una necessità partire 
dall'individuo e non dalla società; dal singolo, non dal tutto dell' ago 
gregato. 
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dall'economia pura perchè, nei nostri ragionamenti, avremo 
incluse non semplicemente le sole forze economiche bensì 
il complesso delle forze sociali. 
Dovremo, poi, passare a studiare la posizione che, nel-
l'equilibrio economico generale, assume la politica corpo-
rativa e le modificazioni che essa vi apporta, nonchè le 
conseguenze che, logicamente, da tali spostamenti ne de-
rivano. 
Dallo stato dell'equilibrio dovremo passare a studiare 
i movimenti che, nel tempo, subisce tale stato, nonchè le 
forze che tali movimenti delerminano. In questo studio, pe-
rò, ci arresteremo all'esame particolare dei soli movimenti 
ciclici che tanta importanza hanno assunto, in questi ultimi 
tempi, nella produzione delle opere economiche. 
Lo studio che facciamo è, quindi, incompleto e, prin. 
cipalmente, non definitivo. Come ho detto nella prefazione 
esso è un semplice atteggiamento spirituale che ha bisogno 
di profonda rielaborazione per assumere posizioni più com-
piete e più definitive. 
È, questo che segue, un quadro completo dell' analisi 
che sarà trattata nel presente volume: 
AZIONI 
NON-LOGICHE 
(residui) 
I 
y 
ECO OMIA 
SOCIOLOQ/CA 
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Parte stalica. 
Studio delle condizioni 
esprimenti lo stato del-
l'equilibrio economico ge-
nerale, in rapporto all' e-
quilibrio sociale. 
~ Parte dinamica. --~ 
Studio delle forze con -
dizionanti la dinamica del-
l' equilibrio economico ge o 
nerale. 
l° Equilibrio eco"omico gene-
rale. 
(Condizioni esprimenti l'equi-
librio nelle varie classi di residu i 
e delle varie classi di residui fra 
di loro, in rapporto ai beni eco· 
nomici). 
2' Equilibrio politico. 
(Condizioni esprimenti l'equi-
li brio fra governati e governanti, 
perciò delle varie classi di resI-
dui rispetto al potere politico). 
3° Equilibrio corporativo . 
(Condizioni esprimenti l'equi-
librio economico generale che as-
sicura la politica corporativa). 
Cicli economici. 
(forze determInanti il mol'Ì-
mento ciclico della vita econo-
mica congiunta alla ita sociale). 

PARTE l. 
LE CONDIZIONI DELL'EQUILIBRIO ECONOMICO GENERALE 

CAPITOLO I. 
U eterogeneità sociale 
1. - La prima osservazione che si può dedurre dalla: 
classificazione delle azioni non logiche in sei classi di re· 
sidui, è che la società è composta da individui praticamente 
dissimili fra loro (1): un individuo nel quale prevale la 
persistenza degli aggregati agirà differentemente da un 
individuo nel quale prevale l'istinto delle combinazioni. 
Ma anche fra coloro nei quali prevale la persistenza degli 
aggregati ci sarà una differenziazione, invero meno sensi· 
bile della prima, a seconda che vi si associa un eccesso delle 
classi III, IVe V di residui i ed una terza differenziazione, 
ancora meno sensibile della precedente, potrà essere cau-
sata dalla specie di derivazione prevalente che vi si connette. 
Arrestiamoci alla prima specie di differenziazione: esseri nei 
quali prevale l'istinto delle combinazioni ed esseri nei quali 
prevale la persistenza degli aggregati (2). 
fra gli individui nei quali prevale l'istinto delle com· 
binazioni e gli individui nei quali prevale la persistenza de· 
(1) • Piaccia, o non piaccia a certi teotici, - dice Pareto - .Ia di 
fatto che la società umana non è omogenea, che gli uomini sono di· 
versi fisicamente, moralmente, intellettualmente ....• (PARETO. Trattato 
etc. Op. cit. Vol. III. Pago 254). 
(2) Le ulteriori differenziazioni, a cui 'è accennato, con tutte le 
conseguenze utili per l'economia, dovrebbero costituire oggetto della 
psicologia, la quale sta rispetto all'ecl)nomia sociologica in "n rapporto 
simile a quello secondo cui la chimica sta rispetto alla chimica-fisica. 
Ecco uno schema che può indicare, rispettivamente, la posizione della 
chimica-fisica e dell'economia sociologica rispetto alle scienze affini: 
fisica: Chimica-fisica: Chimica (descrittiva, analitica, applicata) = 
Sociologia : Economia sociologica : Psicologia. 
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gli aggregati, corre, grosso modo, la differenza che passa 
fra l'i ngegno e la forza. I primi son costituiti da gente avo 
venturos a, avida di guadagni, che vive di entrata essenzial-
mente variabile che, essi, a causa del loro temperamento, 
tendono di rendere massima; è gente sempre pronta ad 
accettare le novità da cui sa trame tutti i vantaggi: il tipo 
del moderno industriale, dell'accorto speculatore, del gran-
de finanziere sono tutte personificazioni concrete di questa 
prima classe di residui. I secondi, coloro nei quali prevale 
la persistenza degli aggregati, son costituiti da gente meto 
dica, che vive di entrata essenzialmente fissa; è gente, per 
eccellenza, tradizionalista, poco amante dei cambiamenti so-
ciali, di cui è spesso chiamata a farne le spese: il tipo del 
rurale, dell 'impiegato, di colui che vive di reddito fisso, 
son tutte personificazioni concrete di questa seconda classe 
di residui (1). 
2. - È evidente che si passa dall'estremo di una classe 
all'estremo di un'altra classe per gradi insensibili, appunto 
a causa della presenza di altri residui e, ancora, a causa 
della presenza delle derivazioni. Questo vario mescolarsi, 
questo gioco vario di residui fra di loro e dei residui colle 
(1) Cfr. PARETO. Trattato etc. Op. ciL VoI. Il. Che l'antagonismo 
fra i due tipi è antico quanto la storia dell'umanità è possibile rilevarlo 
da tutto il racconto della storia universale. Ci dice, infatti, uno storico: 
" In questo momento - ai tempi della monarchia di Tarquinio I - si 
svolge appunto il primo germe del dissi dio, che strazierà per secoli l'in· 
tera vi ta romana: l'antagonismo di interessi tra commercianti e arti· 
giani da un lato; agricoltori, dall'altro : i primi bramosi e bisognosi di 
nuovi mercati lontani, di nuove conquiste, di nuove avventure, di espe-
dienti suscitatori di fortune rapide j i secondi, in genere, attaccati alla 
terra, cauti nel tentare la sorte, non aborrenti da guerre vicine che of-
frono la probabilità di ingl andimenti immediati, di annessioni di ferlili 
territori, ma di regola avversi ad imprese fantastiche, più danneggiati 
che favoriti da ostilità lunghe e tenaci, che li strappano dai loro campi, 
che mettono le loro terre in pericolo .....• (Cfr. CORRADO BARBAGALLO. 
Roma Antica. Torino 1931. VoI. 1. Pago 41). 
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varie e complicate combinazioni, dà luogo alle infinite so-
stanze composte che ci è dato osservare nella natura. L'uomo 
è qualche cosa come la molecola del mondo fisico, l'atomo 
corrisponde al residuo. Ma l'atomo non è la entità più pie· 
cola che ci è dato conoscere: esso risulta composto da 
elettroni e protoni. Identicamente il residuo non è il con· 
cetto più semplice, poichè esso è il risultato di alcuni istinti 
o tendenze fondamentali, coscienti o incoscienti, forse, come 
dicevamo nell' introduzione, riconducibili, in parte, al solo 
istinto sessuale (1). 
3. - Comunque, gli uomini si differenziano, più o 
meno profondamente, fra di loro a causa del prevalere di 
questo o quel residuo, o del mescolarsi di questo con quel 
l'altro resIduo, o dei vari residui con le derivazioni; il dif· 
ferenziamento degli uomini ci conduce, corrispondentemente, 
a costruire delle curve esprimenti ìl diverso grado di ido· 
neità individuale nel campo in cui andIamo compiendo la 
nostra ricerca: si avrà ad esempio, così, una curva degli 
ingegni, una curva della moralìtà, una curva eugenica della 
perfetta salute, una curva del coraggio , e così via. 
fra tutte queste varie curve, ovvero fra tutte queste 
derivazioni dà luogo agli infiniti temperamenti umani che 
la storia, l'arte, l'esperienza viva ci danno agio di studiare 
e considerare. E' lo stesso di quanto accade nel mondo 
fisico ave quella novantina di elementi semplici, nelle sue 
varie scale sociali, esiste, in maniera autonoma, anche quella 
del differenziamento politico. Essa è stata, generalmente, 
creduta la risultante media di tutti gli altri tipi di curve 
esemplificati; in realtà, però, come il Leone ha diffusamente 
dimostrato, deve, assolutamente ritenersi che la s a e~istenza 
e la sua forma siano autonome, nel senso, appunto, ch e 
esse sono indipendenti da tutte la altre (2). " L'ignoranza 
(1) Cfr. lntroduzione, par. 8. 
(2) Cfr. ENRICO LEONE: Teoria della Politica. Torino, 1931. 
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- dice quest' Autore - dell'esistenza di questa curva spe-
cifica della distribuzione delle attitudini politico-governative 
fra i membri degli aggregati sociali non ha consentito ai 
teorici della scienza sociale di ben definire la natura del 
governo ...... Una volta stabilita la curva specifica delle qua· 
lità di forza bellica (che è sostanzialmente l'energia imperat-
tiva e legiferante) gli strati superiori di essa rappresente-
ranno temperamenti militari (che diremo del tipo B) che 
per vocazione fanno delle armi il loro esercizio abituale .... 
Questi risultati escludono la possibilità di ritenere che la 
politica, e lo Stato che ne diverrà l'organizzazione attiva e 
sistematica, possano studiarsi sociologicamente come la me-
scolanza (mixtio) di tutte le forme di attività sociale : essi 
porgono invece un oggetto di studio particolare e distinto 
che piglia posto accanto all'economia, alla morale, alla re-
ligione, e concorre con esse alla spiegazione sintetica delle 
leggi della vita sociale" (1) . 
Oli uomini che concorrono a formare gli strati supe· 
riori di questa curva devono, evidentemente, esser dotati 
di una forza, di una " vis " agonale per mezzo della quale 
essi posson o riuscire ad imporsi a tutto il resto deJ1a co-
munità: ed è questa la circostanza veramente costante del 
mondo politico: il numero dei dominanti è sempre ridot-
tissimo di fronte al numero dei dominati. 
In questa "vis" agonale si è voluto ritrovare una 
speci e di forza sintetica, dichiarando tutte le altre ad essa 
subordinate (Renan, Nietzsche, etc.) così come altri (De Mo-
Iinari, Novicow) hanno voluto trovare il vero pernio della 
eterogeneità sociale nell'azione intesa alla maggiore prospe-
rità materiale e morale dell' individuo e della specie (2). 
Entrambe, queste concezioni opposte, devono ritenersi uni-
laterali. 
(1) LEONE. Op. ci!. VoI. I. Pago 52-53. 
(2) Cfr. LEONlL. Op . .cit. I. Pago 67. 
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4. - Nello studio dell' eterogeneità sociale, poggiante 
sui dati sperimentali fornitici dalla sociologia, bisogna con-
siderare simultaneamente i due impulsi: la /I vis /I agonale' 
e la spinta economica. In ogni per ona agiscono, contem-
poraneamente, i due impulsi, ma il fatto caratteristico e 
notevole è che essi, nella stessa persona, non agiscono mai 
con la identica intensità. È noto che il più adatto nel diri-
gere un 'impresa non è il più adatto a governare un popolo, 
mentre, in genere, la scoperta del più adatto in guerra è 
anche la scoperta del più adatto a governare i popoli. Ciò 
significa che nei tipi B è forte la ti vis .. agonale, /I l'esprit 
de violence "' la volontà di potenza, mentre, al contrario, 
è debole, debolissima la spinta economica (1). 
Si passerà, perciò, dai B nei quali è forte la ti vis ti 
agonale e debole la spinta economica, a coloro, che chia-
meremo i C, nei quali è forte la spinta economica e debole 
la " vis Il agonale, e da questi a coloro che chiameremo 
gli A, nei quali entrambi gli impulsi agiscono debolmente, 
a coloro cioè, che amano la serenità e la calma e cadono, 
così, in balia dei primi gruppi, costituiti dai tipi iperattivi 
nati per il dominio politico e per il dominio economico. 
Bisogna, però, tener presente che il gruppo B è una 
minoranza davvero esigua rispetto agli altri due gruppi, sic· 
chè la curva esprimente la differenziazione politica è, in 
realtà, una immagine piramidale, terminante con punta acuo 
minata che sta a raffigurare l' /I Unico", il potente tra i 
potenti, il Duce, il Re. Nell' interno di questa piramide la 
forza è il motore della circolazione ascensiva e degressiva 
della classe governante, e la sua figura normale è data dai 
(!) • La tesi designata come materialistica secondo cui tra selezione 
politica promossa dal predominio, e selezione economica promossa dal 
guadagno, cioè dalla brama di un premio, non vi sarebbe differenza; è 
una veduta che risulta erronea da tutto il corso della nostra trattazione •. 
(LEONE,~Op. ciI. 1. Pago 85). 
3 
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tipi iperattivi nati pel dominio politico e dai tipi acquie-
scenti e sereni che da quelli si lasciano, politicamente, do-
minare (1). 
Al contrario, il gruppo C è una minoranza rispetto al 
gruppo A, ma è sempre una maggioranza rispetto al gruppo 
B, sicchè la curva esprimente la differenziazione economica 
è molto più vicina a quella, comunemente, detta degli er-
rori ; soltanto che, nel nostro caso, la gobba della curva, 
rappresentata dagli A, è asimmitrica rispetto al completo 
andamento della curva stessa, poichè nelta parte inferiore 
vi sono i B, esprimenti, come sappiamo, una minoranza 
assoluta (2). 
5. - L'esistenza di questo " trialismo " è ricavata dal-
l'osservazione diretta dell' esp rienza e della storia, ed è, 
altresì, deducibile dalla esistenza delle azioni non logiche, 
fondate sugli istinti irrazionali e, dal Pareto, classificate 
nelle sei classi di residui fondamentali. 
Negli A deve, infatti, predominare la persistenza degli 
aggregati. Questa massa della popolazione, abitudinaria, 
metodica, serena, è quella che più facilmente si fa dominare 
sia nella attività politica che nella attività economica: è gente 
pacifica, tradizionalista, che non si lascia trascinare in im-
(I) Questa forza non può nemmeno rendersi concomitante alla po-
tenza intellettuale: nè la cultura, nè la genialità scientIfica, possono co-
stituire i fattori della selezione politica: il gioco agonale delle forze non 
tarderebbe a rovesciare nuovamente i risultati. La ricchezza stessa non 
è un mezzo immediato da imporSI nel governo della società. " II primo 
merito in politica è e resta la capacità dell'esercizlO della forza ordina· 
trice, messo a servizlO della massima potenza dei governanti SUI gover-
nati ". (LEONE, Op. cit. I. Pago 83 e prec.). 
(2) Questa curva esprimente la differenziazione economica deve in-
tendersi come espressione del disinteresse per i beni economici, sentiti 
dai tre gruppi dell'eterogeneità sociale. È massimo il disinteresse della 
minoranza assoluta costituita dai B, e minimo quello della minoranza 
relativa costituita dai C, è medio quello della maggioranza as:;oluta eo-
stituita dagli A. 
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prese rischiose e che, in ogni caso, si contenta del poco 
certo a preferenza del molto incerto. 
Nei C , al contrario, deve predominare l'istinto delle 
combinazioni. In essi, l'ingegno, che ne è la caratteristica 
inv.lriabile, è rivolto sempre verso più nuovi e più arditi 
disegni dai quali poter trarre il massimo vantaggio econo-
mico. Poichè vivono di entrate variabili e poichè esercitano 
un predominio sugli A, essi non avranno scrupolo alcuno 
a sfruttare la classe dominata cadendo, cosI, spesso, in 
quella sindrome degenerativa propria del veleno materia-
lista che è causa del più completo annebbiamento della co-
scienza morale. Nella forma, però, non degenerativa, coloro 
i quali posseggono un eccesso dell'istinto delle combinazioni 
hanno reso i più grandi servizi all'umanità: il loro ingegno, 
cioè la loro facilità di combinare le cose più disparate, si 
risolve sempre in un passo che compie il genere umano 
verso un più elevato grado di civiltà (1). 
Nei B, infine, deve esistere un equilibrio, più o meno 
perfetto, fra istinto delle combinazioni e persistenza degli 
aggregati. Questa classe è costituita dai pochi uomini nei 
quali l'ingegno si associa e si equilibra alla tenacia, alla 
forza. Ciò intese molto bene il Machiavelli quando scrisse 
scultoreamente: /I Sendo .adunque uno principe necessitato 
sapere bene usare la bestia, debbe di quelle pigliare la 
golpe et !ione; perchè il !ione non si difende da' lacci, 
la golpe non si difende da' lupi. Bisogna dunque essere golpe 
a conoscere e' lacci, e lione a sbigottire e' lupi. Coloro 
che stanno semplicemente in sul lione, non se ne inten. 
dano ..... " (2). 
(l) Del resto, come ampiamente vedremo, la politica corrorativa 
tende a purgare la società da queste forme degenerative, assicurando, in 
lal modo, il massimo di benessere compatibilmente coll'esistenza dell'e-
terogeneità sociale. 
(2) Il Principe. Cap. xvm : Quomodo fides a princibus siI ser-
vanda. 
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Ma il tratto caratteristico e saliente dei B è il completo 
disinteresse economico: il bene materiale, la ricchezza in 
sè e per sè, non ha, su di essi, alcuna presa. La loro atti-
vità si risolve nell' azione non-logica della concorrenza al 
potere e tale sognù di potenza distoglie costoro da qualsiasi 
attività rivolta al lucro (1). 
6. - Questo vario mescolamento dei diversi residui fra 
di loro, conducente, in ultima analisi, alla diversa intensità 
con cui la /I vis " agonale e l'impulso economico operano 
nei vari tipi umani (2), non può che suggerire l'idea della 
generalità delle azioni non-logiche nel campo dei fenomeni 
sociali. Se i B, infatti, si lasciano spingere dal loro /I esprit 
de violence Il' anche gli A e i C non possono considerarsi 
che esseri illogici, irrazionali. Nel senso paretiano, il triali-
smo costituente l'eterogeneità sociale è, sempre, composto 
da povere creature in balìa dei loro istinti e dei loro sen-
timenti, impotenti a far coincidere il fine subbiettivo delle 
loro azioni con quello obbiettivo. L' /zomo oeconomicus sa-
(1) Sicchè, mentre l'egoista (A o Cl cerca di guadagnare di più In-
dipendentemente da ciò che guadagnano gli altn, il pre-potente è con-
tento di perdere ogni suo avere pur di prevalere sugli altri: egli soffoca 
ogni suo egoismo, purchè altri non lo superi. 
(2) Non è molto inutile notare, come al diverso tipo psichico do-
vrebbe, in certo modo, corrispondere un diverso tipo antropologico. 
Noi non ci interessiamo di questa ricerca, ma tale corrispondenza deve, 
almeno grossolanamente, esistere. Così si può far coincidere il tipo del 
governante con quello del dolicocefalo biondo e q uello dei governati 
coi brachicefali bruni (ciò è accettato anche dal Leone e dal Pare lo). Si 
potrebbe, ancora, ricercare il tipo antropologico corrispondente ai C, 
o, almeno, a quei C che realizzano il tipo (per così dire) puro (tipo 
israelita ?). Anche Dante notò i tratti caratteristici dei sapienti ; 
Genti v'erano con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti ; 
Parlavan di rado con voci soavi. 
Mentre Hobbes parlò del tipo politico come di colui che considera 
una creatura umana come un fatto o una cosa e non come un suo ~i­
mile. 
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rebbe il realizzatore di questo ideale: ma l' homo oecono-
micus non ci è fornito dai dati della sociologia sperimentale! 
La sociologia sperimentale ci dipinge, solo, un quadro della 
eterogeneità sociale che possiamo, col Leone, cosÌ riassu· 
mere: "La maggior parte degli uomini trova la migliore 
adattazione delle proprie tendenze nelle azioni utilitarie e· 
conomiche .. .. La restante parte del genere umano si riparte 
in due grandi agglomerati. Il primo, originario, è formato 
da es eri che riscontrano il migliore adattamento delle pro-
prie energie e della propria costituzione naturale nella lotta 
per la potenza sia per sè che per il gruppo sociale di cui 
fanno parte c!d in cui sono indotti a perdurare, dando o· 
rigine allo Stato, ch'è nient'altro che l'inevitabile formazione 
bio-psichica del modo di esistere di tale gruppo. L'altro, 
derivato, agglomerato, è composto di essen che si appog-
giano, senza averne sempre coscienza, al primo e volgono 
l'animo prevalentemente a quella serie di azioni che mirano 
al locupletamento proprio..... Il primo gruppo, originaria-
mente era quello dei pacifici, degli esseri cioè che un fio 
losofo irenista direbbe umanati. II secondo gruppo, origi · 
nariamente, era quello dei guerrieri, degli esseri cioè ani-
mati sopratutto dello slancio biologico alla lotta. Il terzo 
gruppo era quello degli avidi (avari nel senso dantesco) 
che danno origine all'intraprendenza economica basata sullo 
sfruttamento del primo gruppo mercè l'appoggio del se· 
condo /I (1). 
( I) LEONE. Op. ci!. I, pag.99-100. Que$'A. così continua ; • Tre 
principii antagonistici si incarnano in essi: la libertà, e pressione della 
natura del primo gruppo; l'autorità, l'effetto del modo r!i "ondotta del 
secondo gruppo; la ciesi o proprietà, espressione IleI modo d'agire del 
terzo gruppo. Tre metodi contrassegnano la correlazione ai questi prin-
cipii : il lavoro, la guerra, il guadagno. Tre ordini di effetti; la ric-
chezza, la spoliazione a scopo di liberalità, l'appropriazione; ossia cor-
rispondentemente: l'Economia, la Politica, il Mercantilismo (semplice, 
sChiavista, senile o capitalistico). Tre ordini di manifestazioni: la volon-
à, la coazione cosciente, la costrizione incosciente .' 
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Ora il famoso homo oeconomlcus, nel senso di colui 
che compie esclusivamente azioni economiche spinto dalla 
considerazione del proprio tornaconto, cercando, quindi, di 
raggiungere un dato f;ne col minimo sforzo, non ci è sug-
gerito dai dati della sociologia sperimentale. Il L' homo oecono-
micus - è necessario dire in economia - non è l'uomo reale 
nè lo è mai stato, perchè in ogni forma di organizzazione 
gli uomini non operano esclusivamente nel proprio torna-
conto, e chi lo fa è odioso appunto per il suo perfetto e-
goismo. Ma nel campo scientifico quell'astrazione è neces· 
saria .... " (1). Qui, evidentemente, si intende l' espressione 
/I campo scientifico" nel senso di /I economia razionale". 
Tuttavia, però, possiamo passare dall' economia pura o ra-
zionale a quella parte di economia applicata che abbiamo 
definita economia sociologica cercando, contemporaneamente, 
di non allontanarci dal campo scientifico: ciò è possibile 
assumendo per punto di partenza i dati fornitici dalla so-
ciologia sperimentale che ci suggeriscono l'idea dell' etero-
geneità sociale secondo la quale, come disse Mussolini : 
Il L'uomo economico non esiste: esiste l'uomo integrale, 
che è economico, che è religioso, che è santo, che è guer-
riero " (2). 
I tre tipi fondamentali dell' eterogeneità sociale, non 
(I) OIORGlO MORTARA. La Realtà Economica. Padova 1935-Xlllo 
Pago 14-15. 
(2) Discorso al Consiglio Nazionale delle Corporazioni: a novem· 
bre 1933. Perfino il Pareto tiene presente questo fatto , senza però dar. 
vi, come è noto, adeguata importanza. Egli dice: "Possiamo adunque, 
per astrazione distinguere: 1) le azioni non-logiche; 2) le azion i logi. 
che. Diciamo: per astrazione, poichè nelle azioni reali , i tipi sono quasi 
sempre mescolati, e un'azione può essere in massima parte non-logica, 
ed in piccola parte logica, e viceversa. Per es., le azioni di uno spe-
culatore alla borsa sono certamente logiche; ma dipendono pure in 
piccola parte, dal raratte re di quell'individuo, e per tal modo sono pure 
in parte non logiche " (PARETO Manuale etc. Op. cit. Pago 36). 
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comprendono l'homo oeconomicus o, meglio, lo comprendono 
come tipo accidentale fra le infinite gradazioni che esistono 
fra un estremo e \' altro della scala sociale. A parte i B, 
infatti (che assolutamente non hanno nulla di comune col 
tipo astratto postulato dall'economia pura), mentre i C vanno 
(come dire?) al di là di tale tipo, gli A restano, sempre 
rispetto a tale tipo, notevolmente sorpassati: i C, cioè gli 
appropriatori, cercano di raggiungere il massimo vantaggio 
economico, a qualsiasi costo, con qualsiasi sacrificio, con 
qualsiasi sforzo i gli A, i pacifici, tipi passivi, si contentano 
di un minimo vantaggio economico, pur di vivere tranquilli, 
senza preoccupazioni, senza arrovellarsi il cervello, senza 
allontanarsi notevolmente dalle loro abitudini e dalle loro 
tradizionii i primi sono dei tipi iper-ecollomtct; i secondi 
sono dei tipi ipo-economici; i B sono dei tipi non-econo-
mici (l). 
Parallelamente, il comportamento dei tre tipi dell' ete. 
rogeneità sociale rispetto ai beni economici è disforme da 
quello dell' homo oeconomicus, preteso dall'economia classica 
e rigorosamente analizzato e formulato dall'economia pura. 
Lo scopo del presente lavoro è appunto quello di analizzare 
e formulare il comportamento dell'uomo integrale, dell'homo 
sapiens; cioè, in altre parole, inquadrare la teoria dell'equi. 
librio economico nel più vasto campo dell'equilibrio sociale. 
7. - E' naturale che il tipo dell'eterogeneità sociale che 
(1) Per esser precisi, si dovrebbe distinguere l'attività economica 
generica in attività economica specifica degh A ed attività economica 
specifica dei C. Il Leone, in parecchi scritti , ha, infatti, di tinta la po-
nomia, propria degli A, dalla crematistica, propria dei C. 
Gli A e i C, evidentemente, agiscono, rispetto all'attività cronomi-
ca, più logicamente dei B, i quali possono anche definirsi dei tipi, ad· 
dirittura, anli-economici. Ciò porta a dire che l'economia studia le 
azioni logiche degli uomini, rivolte al procacciamenlo della ricchezza: 
in realtà si dovrebbe dire che }' economia studia le azioni, in diverso 
grado logiche, degli uomini, rivolte al procacciamento della ricchezza. 
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più si aVVICina al tipo astratto dell'homo oecolZomicLLs, è co-
stituito dal gruppo dei C, i quali, se non altro, mirano al 
massimo vantaggio economico. Tale spinta si va affievolendo 
negli A e finisce quasi collo smorzarsi nei B i quali, sono , 
come abbiamo detto, dei disinteressati. AI contrario la Il vis" 
agonale è massima nei B, deviata, nei C, verso altri fini , 
smorzata, quasi completamente, negli A, i quali sono, come 
anche abbiamo detto, dei pacifici. 
Questo diverso gioco delle ùue forze principali, nei 
tre tipi fondamentali dell'eterogeneità sociale, si rivela, co me 
nota il Leone, praticamente nell' attività del risparmiare. 
/I Vi sono infatti - dice r Autore nostro - risparmiatori 
puramente previdenziali (edonistici) i quali si limitan o a 
risparmiare solo entro i limiti in cui una certa frazione del 
loro reddito, adoperata a coprire i bisogni futuri, torna 
comparativamente più utile delle altre frazioni adoperate 
ad appagare i bisogni presen ti. Vi sono inoltre altri rispar -
miatori che sono spinti a realizzare dei risparmi solo in 
vista d'un guadagno, d'un frutto ottenibile con la locazione 
di esso. Ed infine abbiamo dei nsparmiatori i quali sono 
tratti a risparmiare istintivamente per \' esperienza riflessa 
che in società si è ciò che si ha, Che avere ricchezza è un 
modo frequente di avere potere autoritativo sugli altri uo-
mini. Questa classifica delle cause del risparmiare, nota 
agli economisti, coincide, e quindi riconferma colla espe· 
rienza, la verità della eterogeneità sociale dei tre tipi umani, 
che noi osserviamo come messi a base dei fatti politici: il 
tipo pacifico, il tipo dell'appropriatore, il tipo del domi-
natore" (1). 
8 . - I due gruppi dei forti e degli appropriatori formano 
la materia viva della storia umana, per quanto essi rappre-
sentino delle minoranze (assolute e relative) : ed è importante 
notare come i grandi movimenti storici siano sempre opera 
(1) LEONE_ Op, cil. L Pago 107-108, 
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di questa minoranza. Con tale asserzione il Leone rovescia, 
una buona volta per sempre, l'assunto delle concezioni de. 
mocratiche, poichè la maggioranza di una collettività ha 
sempre, negli avvenimenti della storia, un ufficio riflesso (1). 
Non bisogna, però, confondere la legge dell' eteroge-
neità sociale colla legge della divisione de l lavoro. nel senso 
che mentre la prima è di natura antagonica la seconda è 
di natura solidale: la prima, in modo irrevocabile, differen-
zia gli uomini; la seconda, in modo conciliativo, tende ad 
uguagliarli, poichè l'incapace in qualche lavoro potrà sempre 
trovarne un altro nel quale poter riuscire. Tuttavia anche 
l'economia è complicata dalia influenza degli antagonismi 
riguardanti il gruppo degli appropriatori, in modo che, come 
vedremo in seguito, tutta la vita economica ne resta note. 
volmente toccata (2). 
Bisognerà pure distinguere l'azione dell'intero gruppo 
dei B e dei C, dall'azione dei singoli B e dei singoli C all'in-
terno di ciascun gruppo: i circoli dirigenti sono dati dai 
singoli che occupano i gradini più elevati all' interno dei 
gruppi, ove, non accade mai che i più possano prendere 
il sopravvento sui pochi, tranne nei casi conosciuti col nome 
di massa autosuggestionata e suggestionatrice (3). 
Ciò porta a stabilire una speciale differenziazione anche 
pei tipi omogenei j ad esempio per i C. Quando studieremo 
il problema dell'equilibrio economico dovremo tener conto 
di questo, facendo dipendere l'azione del singolo rispetto 
al volume dei beni economici non solo dal tipo dell'etero· 
geneità sociale al quale esso appartiene, ma anche d3.lIa 
intensità secondo cui opera nel singolo l'istinto delle COITI. 
binazioni, così come, ad esempio, la teoria cinetIca dei gas 
non solo studia il modo di comportarsI delle molecole, ge-
(I) LEONE. Op. Clt. l. Pago l02. 
(2) LEONE. Op. cit. I. Pago 102-103. 
(3) LEONE. Op. ciI. I. Pago 10l. 
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nericamente , appartenenti allo stato gassoso della materia, 
ma stabilisce, altresì, che la velocità di esse non è omogenea 
in tutta la massa considerata ma si ripartisce secondo la 
curva gaussiana o degli errori. 
9. - L'eterogeneità sociale non è conseguenza di una 
differenza qualitativa superficiale o formale; essa costituisce 
un processo divaricante estremamente profondo e sostan-
ziale. 
Se l'economia e la politica si trovano, praticamente, 
intrecciate l'una con l'altra, esistono, in teoria, differenze 
caratteristiche importantissime che rendono nettamente in· 
dividualizzata e individualizzabile ciascuna delIe due forme 
di attività umana. E ciò risulta evidente quando si pensa 
che la ricchezza, oggetto delI'economia, non presenta alcun 
limite massimo nel processo di accumulazione, mentre la 
potenza, oggetto della politica, presenta un limite massimo 
non oltrepassa bile al\' interno di un dato aggregato so· 
ciale (1). Ma per il fatto che tra i C e i B esiste un rap-
porto di mutua condizionalità, poichè la ricchezza dei C 
senza la protezione armata dei B non ha validità giuridica, 
mentre ]' ufficio dei B, presuppone, a sua volta, un parti· 
colar modo di esistere basato sull' imposta, prelevata sui C 
(i quali valorizzano il lavoro degli A per conto proprio di-
retto e per conto indiretto dei B), l'economia e la politica 
finiscono , così, in pratica, col confluire verso lo stesso 
punto (2). 
Ma questa confluenza non deve ingannare: nella realtà 
il fenomeno politico può mescolarsi al fenomeno economico 
però è sempre possibile, nella teoria pura, distaccare l'uno 
dall'altro per studiarli separata mente : è questo uno studio 
di prima approssimazione. L'economia pura è, appunto, uno 
studio di prima approssimazione perchè isola il fenomeno 
(I) LEONE . Op. cito 1. Pago 130. 
(2) LItONK. Op. cit. I. Pago 162. 
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economico da tutti gli altri fenomeni sociali: man mano 
che si ricongiunge il fenomeno economico con gli altri fe-
nomeni sociali, si ha una seconda, una terza approssima-
zione, e così via. Noi, coll'economia sociologica, compiamo 
rispetto all'economia pura uno studio di seconda (forse an-
che di terza) approssimazione, perchè non consideriamo gli 
uomini spinti dal solo interesse economico ma anche da 
altre forze sociali, costituenti la categoria delle azioni non-
logiche (1). Tali azioni non-logiche classificabili in residui, 
vengono a dar luogo alla /I vis " agonale, la cui intensità, 
variamente mescolandosi alla diversa spinta economica, ci 
mostra una umanità composta, essenzialmente, da tre tipi 
caratteristici: gli appropriatori, i pacifici, i politici. 
La confluenza, perciò, fra economia e politica non ci 
deve ingannare sulla sua natura. Valga un' altra differenza 
caratteristica a chiarire la divergenza profonda che esiste 
fra le due forme di attività dell ' uomo: nell' attività econo-
mica, chi è relativamente incapace, cioè, colui che dal con-
sumatore non è preferito al suo avversario, viene automa-
ticamente espulso dalla competizione; nell'attività politica, 
invece, il meno forte, viene direttamente soppresso dal più 
forte; nel primo caso è quistione di interesse, nel secondo 
ne va di mezzo l'esistenza propria. Ed è evidente che sia 
così, perchè la psicologia degli imprenditori gravita intorno 
al massimo guadagno mentre quella dei politici gravita in-
torno alla massima potenza: il bisogno economico promuove 
la ricchezza; il bisogno politico promuove la potenza (2). 
(1) La scuola cosiddetta matematica ammette, evidentemente, l'esisten-
za dei C (imprenditori, capitalisti, etc ... ) ma trascura che gli A si trovino, 
nel venire a contatto con essi, in po,izlOne di relativ', iufenorità a 
causa della debolezza con cui n~gli A agisce la • vis" agonale, e che, 
quindi, si possano, fra questi due gruppi, stabilire delle relazioni non 
rispoodenti al postulato edonistico, come poi vedremo: essa non cono-
sce le azioni premute dall'esterno dalla ferrea necessità imposizionalt-. 
(2) LILONJi:. Op. cit. J. Pago 134 e sego 
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lO. - Non si deve però, in tutto questo, dimenticare 
la vera nat ura dei C. Mentre, come abbiamo visto, nei B 
esisteva un equilibrio fra istinto delle combinazioni e persi-
stenza degli aggregati, nei C esiste un equilibrio fra /I vis " 
agonale e impulso economico. Ciò vuoi dire che nei C la 
/I visI/ agonale è rivolta, è deviata, è storta, verso altri 
fini, a causa della presenza, in essi, dell' impulso econo-
mico (1). 
Nel ti po del politico puro, al contrario, come ripetute 
volte abb iamo notato, il tratto caratteristico è il grado e-
stremo di di sinteresse economico che lo anima (2). J\\entre 
(l) Non è più, costui, il Sigfrido quale ci appare nella seconda 
giornata dell' " Anello del Nibelungo,,: è un Sigfrido che, avvelenato 
dalla presenza degli uomini, non agisce più per l'amore della vita in sè 
e per sè, ma rivolge la sua forza verso turpi avventure. Egli ha impa· 
rato a conoscere il potere della cappa magica e, sotto le sembianze di 
Gunlher, va a conquistare di nuovo la sua sposa: .. his voice is a strange 
voice: his figure is the unknown one of the king of the Gibichungs. 
He tears the rJng from the finger, and, c1aiming her as his \Vife, drives 
her in lo the cave without pity for her agony of horror, and sds No· 
thung between them in token of his loyalty to the frielld he is lmper· 
sonating. J o explanation of this high way robbery of thc nng is offer· 
ed. Clearly, this Siegtried is no! the Siegfried of the previous drama •. 
(BERNAND SHAW: The Perfect Wagnerite: A Commentary on the Ni-
belung's Ring. London 1929. Pago 84). 
(2) Ecco come il nostro autore concepisce il disinteresse dei B: 
" L'uomo munito di slancio di potenza è antieconomico, sdegnoso di ric-
chezze se non sia per via di conquista e come mezzo di potenza e di 
liberalità. Perciò egli si può dire più vicino allo asceta che non almon· 
dano ..... Tra la crudeltà del guerriero e l'olocausto del relìgioso vi è 
parentela: tra quella e la crudeltà del delinquere vi è antitesi ..... 11 po-
tente concede a chi viene e lo prega, perchè ripone proprio in questa 
condizione di poter fare il bene su larga scala , lo scopo per il quale 
adoperò la crudeltà e la sua forza soggiogatrice ..... La liberalità politica, 
dunque, pure essendo un fatto di natura extra-economica non va con-
fusa, come gli apologisti hanno costantemente inteso, come una virtù 
morale. Un altro coefficiente che induce il politico alla liberalità, e ano 
che, sulle basi della conquistata potenza, all'altruismo, è il senso di appa· 
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la politica è una attività dissociata dal produrre, l' econo-
mia non può concepirsi che come congiunta all'attività pro~ 
duttiva (l). 
Ma siccome i C sono, rispetto agli A, relativamente 
più forti, cioè dei violenti, non può, daIl'incontro dei due 
lasciato in balia di se stesso, che nascere quella posizione 
di patronato, esercitata dalla classe imprenditrice nei vari 
rami della produzione sociale. L'imprenditore, dunque, ha 
l'istinto fondamentale dell' " homo politlcas " e ne adopera 
tuttora inconsciamente i mezzi: "il suo scopo è però ormai 
direttamente procacciativo, talchè nell' evoluzione dei rap-
porti sociali si distacca dal politico puro, che è un pro-
duttore d'ordine sociale e giuridico, per diventare un tipo 
economico che vive ai margini della politica e dell' econo-
mia ove porta la invadenza della sua particolare condotta di 
appropriatore " (2). 
11. - Ma la classe dei C non può andare oltre: ne è 
impedita dalla forza dei B che sono dei produttori di or-
dine. Essi allorchè esercitano la loro attività appropriatoria, 
allorchè, cioè, vanno espandendosi nel volume complessivo 
dei beni economici che è rimasto a loro disposizione dopo 
aver mantenuto la classe degli A in un volume di ricchezza 
relativamente minore, devono arrestarsi a quegli espedienti 
che i B permettono e che trovano un limite massimo nel 
campo delle azioni definite dal giurista come /I reati ". Se, 
perciò, un imprenditore, in regime c1.pitalista puro, dà una 
paga molto bassa agli operai, sacrifica gli interessi futuri 
della produzione a quelli presenti, cerca di esercitare la SU1. 
industria in condizioni monopolistiche, tutto ciò per trarne 
gamento che dà il possesso dell'alto grado: .... l'an;ma cessa di I!ssue 
avara .. (Pag. 126-128). 
Come dice Goethe nel Faust: •... la pura gioia ch 'egli prova nel 
donare, vale più della stessa fortuna e del possesso". 
O) LEONE. Op. cito l. Pago 133. 
(2) LEONE. Op. cito I. Pago 144-145. 
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il massimo guadagno, agisce nel campo del lecito. Ma se 
un imprenditore, sempre per spingere i suoi guadagni al 
massimo, uccide il suo competitore, fa rientrare questa azione 
nella sfera criminale ed egli, per questo, si rende soggetto 
all'azione penale. 
Ed è questa una conclusione fondamentale, utile alla 
nostra indagine: se il politico uccide ai suoi fini opera nella 
sfera storica, se l'appropriatore uccide agisce nella sfera 
criminale: al primo è permesso di salire nella scala sccial 
elidendo tutte le forze che gli si fanno innanzi nel proprio 
cammino i al secondo l'ascensione verso la ricchezza è per· 
messa a patto di non escludere a viva forza l'avversario (l). 
Insomma gli imprenditori, che vivono di entrate variabili, 
come dice il Del Vecchio, devono accumulare in sè tutte le 
alee della produzione, lasciando ai molti che vivono di entrate 
fisse, la rinuncia ai grandi guadagni colla corrispondente li-
berazione del rischio, ad essi, connesso. Vi sarà, fatalmente, 
una selezione, più o meno rigorosa, secondo la quale i nau-
fraghi abbandoneranno gli arditi disegni, cambieranno l'indi· 
rizzo della loro attività, ma non saranno giammai soppressi 
a viva forza dagli avversari. "II complesso economico si 
può abbastanza facilmente descrivere partendo dal punto di 
vista dell'imprenditore, che nel corso del processo produt-
tivo anticipa qualche cosa e alla fine del processo stesso 
ha come prodotto una quantità di moneta che può essere 
maggiore o minore di quella che ha speso. Se noi consi· 
deriamo il profitto in modo concreto può darsi che la dif· 
ferenza attiva non sia un vero guadagno, non superi cioè 
quello che sarebbe spettato all' imprenditore come salario 
per la sua attività o come interesse per i suoi capitali. Ma 
per effetto della rigorosa selezione che opera fra gli imo 
prendi tori , possono mantenersi in questa funzione solo 
quelli che riescono a realizzare di più degli ordinari salari, 
(1) LEONE. Op. cit.. I Pago 121-123. 
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dell' interesse corrente .... Lo storico porta il suo interesse 
sulla totalità del sistema economico, e trascura le oscilla-
zioni più piccole e più brevi. L'imprenditore deve invece 
operare giorno per giorno e l'ambito delle sue possibilità 
gli è segnato dal prezzi che può chiedere e dai costi che 
deve sopportare /I (l). 
12. - Con tatato e, schematicamente, esposto il signi· 
ficato dell' eterogeneità sociale, ritorniamo alla sociologia 
paretiana. 
Come si sa, ,il Pareto stabilisce delle relazioni di inter-
dipendenza non solo fra i tre elementi che abbiamo finora 
esaminati, cioè, i residui, le derivazioni e l'eterogeneità so· 
ciale, ma , anche, fra questi tre e un quarto gruppo di ele-
menti costituito dagli interessi. Noi abbiamo constatato qui, 
soltanto l'influenza che i residui e le derivazioni hanno nel 
condizionare l'eterogeneItà sociale. Natllralmente l'esistenza 
dell' eterogeneità sociale reagIrà, a sua volta, sui residui e 
sulle derivazioni, rafforzandone alcuni. smorzandone altri . 
Ma di ciò non ci occuperemo. 
Dobbiamo, invece, stabilire la relazione che corre tra 
i tre elementi menzionati ed il quarto di essi, cioè gli in-
teressi. /I Oli individui e le collettività - dice il Pareto-
sono spinti dall'istinto e dalla ragione ad appropriarsi i beni 
materiali utili od anche solo gradevoli per la vita, nonchè 
a ricercare considerazioni ed onori. Il complesso di tali 
spinte ad operare, alle quali si può dare il nome di inte-
ressi, ha parte molto grande nella determinazione dell'equi-
librio sociale. Parte notevolissima nello studio di tale com-
plesso si ha nell' economia ... Il (2). Se, però, come abbiamo 
già detto, l'economia pura (supponendo che certi esseri ab-
biano appetiti o gusti e che, per soddisfil,rlt, incontrino 
(1) Cir: GUSTAVO DEL V ECCHIO. Lezioni di Economia Applicata 
Parte Seconda: Politica Econofmca. Padova, 1933-XI. Pago 30-31. 
(2) l'AR(,;TO Trattato etc. Op. ciI. VoI. III. Pago 2!6. 
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certi ostacoli) stabilisce le condizioni astratte dello equilibrio 
economico generale, l'economia sociologica, analogamente, 
supponendo che i protagonisti siano gli esseri fornitici dal-
l'osservazione della realtà sociale, raggruppabili, perciò, nei 
tre tipi caratteristici di cui ci siamo, un po' lungamente, 
occupati, deduce, da tale ipotesi, quale forma debba pren-
dere l'equilibrio economico generale nella realtà sociale, 
quale forma, cioè, l'equilibrio generale, astrattlmente ana· 
Iizzato dall'economia pura, debba assumere in concreto. 
L'economia pura e l'economia sociologica : ecco due 
rami di una medesima scienza che si occupano delle azioni 
degli uomini rivolte al procacciamento dei beni materiali 
(interessi): la prima, partendo dalla ipotesi dell' homo oeco· 
nomicus, proietta al limite una astrazione-teorica, la seconda, 
assumendo l'ipotesi dell 'eterogeneità sociale, proietta al li-
mite la complessa realtà sociale: entrambe teoriche, entrambe 
logiche, hanno per fine diretto la sola interpretazione dei 
fatti economici e si astengono, deliberatamente, da qualsiasi 
suggerimento soggettivo u sentimentale. 
Perciò, ripetiamolo (ripetita juvant), l'economia socio-
logica, che qui estendiamo alla sola teoria dell' equilibrio 
economico generale e dei movimellti ciclici, congiunge il 
fenomeno economico al fenomeno sociale, di cui, ìl primo 
fenomeno, è solo una parte. Magistralmente, Pareto spiega 
questa connessione: " Lo stato complessivo di un paese 
-egli dice-si può evidentemente decomporre in due, cioè 
uno stato economico A ed uno stato non economico B. 
Supponiamo che lo stato economico A diventi A'; se con-
cediamo che basta tale conoscenza per conoscere lo stato 
sociale complessivo X' che segue tale mutamento, ammet-
tiamo che A e B sono indipendenti, che si può far variare 
A senza far variare B e viceversa; se invece non alomet-
tiamo ciò, neppure possiamo concedere che per conoscere 
compiutamente X' basti la conoscenza di A,' occorre anche 
la conoscenza di ciò che diventa B, cioè di B', e questa non 
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si può avere se non si conosce la mutua dipendenza di A 
e di B. Parecchi economisti ragionarono, non per analisi 
ma nel concreto, come se A e B fossero indipendenti, cre-
dettero di potere studiare A senza curarsi di B. Di ciò non 
si può dare carico a coloro che costituirono la scienza, poi-
chè occorre studiare i quesiti uno alla volta, e lo studio 
dell opera della sola parte A è necessaria preparazione allo 
studio dell' opera congiunta di A e di B. l fautori dell' in-
terpretazione materialista della storia ebbero il merito grande 
di scorgere la dipendenza di A e di B, ma caddero nel-
l'errore di fissare tale dipendenza come una relazione di 
cui A era cagiolle di B. Neppure a loro si può dare troppo 
carico dall'errore fatto, poichè prima di trovare la forma 
reale della dipendenza tra A e B era necessario avtre il 
concetto dell'esistenza di tale dipendema ..... " (l). 
13. - Stabilita, in tal modo, l'influenza che hanno i 
residui, le derivazioni e l'eterogeneità sociale sugli interessi, 
bisognerà stabilire il rapporto inverso; studiare, cioè, l'in-
fluenza che hanno gli interessi sui residui. sulle derivazioni 
e sull'eterogeneità sociale. Tale influenza risulterà da ciò 
che si andrà dicendo in seguito, specialmente nella seconda 
parte del presente lavoro. Quando noi parleremo dei mo-
vimenti ciclici vedremo come, spinta dagli interessi, una 
parte della popolazione subirà un cambiamento nel suo 
stato, cagionando un analogo cambiamento nella composi-
zione dell'eterogeneità sociale; il che, evidentemente, rea-
girà, a sua volta, sugli interessi , stabilendo cosl quel mutuo 
gioco di azioni e reazioni che è così caratteristico nello 
studio delle scienze sociali. 
Nella prima parte, perciò, stabiliremo, principalmente, 
la influenza che i residui, le derivazioni l'eterogeneità so-
ciale hanno nella determinazione degli interessi. Per megl io 
dire, siccome abbiamo già stabilita la dipendenza dell' et e-
(1) PARETO. Trattato ecc. Op. ci!. VoI. III. Pago 252-253. 
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rogeneità sociale dai residui (e subordinata mente dalle de-
rivazioni) e trascuriamo, almeno in questo studio, la dipen-
senza dei residui (e subordinatamente delle derivazioni) dal-
l'eterogeneità sociale, non ci resterà che stabilire l'unica di · 
pendenza degli interessi dall' eterogeneità sociale. Nella se-
conda parte, lo studio dei movimenti ciclici, come dicevamo. 
ci darà più occasione di scorgere la dipendenza opposta e 
vedere come gli interessi possano reagire sull'eterogeneità. 
sociale. 
È inutile ripetere che tale studio è estremamente in-
completo. Per precisare tale incompletezza dovremmo dire 
che se l'economia sociologica costituisce, come abbiamo 
detto precedentemente, una terza approssimazione nello 
studio della realtà economica, il presente lavoro co titui sce 
il primo sforzo necessario per compiere la prima approssi-
mazione nello studio dell 'economia sociologica. 
14. - Poichè abbiamo sintetizzata l'eterogeneità sociale 
in tre tipi caratteristici denominati, rispettivamente, appro-
priatori, pacifici e politici, cioè C, A e B, dobbiamo, ora, 
investigare il comportamento di questi tre tipi rispetto al 
volume dei beni economici: siccome sono gli appropriatori 
che costituiscono la classe, in questo riguardo, che ha una 
importanza più caratteristica, inizieremo, da essi, tale ana· 
lisi nella speranza che questa possa illuminarci sensibil-
mente per tutto ciò che, successivamente, dovremo andar 
dicendo. 
Per il fatto che l'esistenza dell' eterogeneità sociale è 
stata sempre trascuratala dall ' economia pura e, per essa, 
dall'economia matematica, le equazioni da questa disciplina 
stabilite, per risolvere il problema dell'equilibrio economico, 
non tengono conto del fatto che gli uomini, anche nella 
vita economica, non sono identici fra di loro. Siccome noi 
teniamo conto di tale diversificazione dobbiamo, prima d'ogni 
altro, stabilire la condizione, ovvero il complesso di condi-
zioni, esprimenti le relazioni che legano l'eterogeneità so-
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ciale all'attività economica. Avremo, per così dire, le equa-
zioni generiche determinanti l'equilibrio economico, nel caso 
di un dato complesso sociale: in esso le condizioni note 
sono quelle espresse dall'eterogeneità sociale e dai tempera-
menti psichici dei tre tipi, ad essa, appartenenti, nonchè 
dai beni totali esistenti, mentre le incognite sono espresse 
dalla quota di beni che competono ad ognuno dei tre tipi 
dell'eterogeneità sociale, complessivamente considerati. 
Da tali condIzioni, genericamente stabilite, considerando, 
cioè, la società nel suo complesso, dovremo discendere alle 
equazioni o condizioni specifiche, che considerano, corri-
spondentemente, il problema nel caso dell' economia indi-
viduale. È, questa, la parte più scoraggiante del nostro 
lavoro, perchè, contrariamente all' opinione dell' economia 
pura e matematica, il problema dell' equilibrio, non posse-
dendo un numero di equazioni, compatibili ed indipendenti, 
pari al numero delle incognite, resta, ahimè, in parte, in-
determinato! 
Incominciamo, intanto, collo stabilire le condizioni ge-
neriche, di cui dicevamo, nel caso del complesso sociale, 
niziando lo studio dal comportamento degli appropria-
tori: i C. 
CAPITOLO Il. 
Le Condizioni Generiche dell'Equilibrio Economico 
ID Relazione all' Eterogeneità Sociale. 
l. - GLI APPROPRIA TORI 
1. - La proprietà principale e caratteristica degli ap-
propriatori è quella di espandersi, indefinttamente, nel vo-
lume dei beni economici esistenti. Nella loro condotta non 
v'è che un obbiettivo da raggiungere: appropriarsi di tutti 
i beni, cercando, in ogni istante, di rendere massima la 
propria entrata. Essi si affaticano, compiono qualsiasi sforzo, 
qualsiasi sacrificio, ininterrottamente, poichè 
..... tutto l'oro, ch' è sotto la luna, 
o che già fu, di queste anime stanche 
non poterebbe farne posar una. 
Il comportamento degli appropriatori rispetto alla quan-
tità dei beni economici è molto simile al comportamento 
dei gas perfetti rispetto al volume (1). Prendiamo, infatti, in 
esame la formula che condensa le leggi di Boyle, di Gay-
Lussac, di Avogadro, e che è atta a determinare le condi 
zioni di stato dei gas perfetti. Essa è data da: 
PV = RT 
Orbene, questa formula è ugualmente valida, sia nel 
fenomeno fisico che nel fenomeno economico, finchè diamo 
(1) Vedremo, in seguito, come esiste in modo corrispondentemente 
più attenuato una simile analogia tra i pacifici e lo stato liquido, fra I 
politici e lo stato solido. In ogni modo, l'analogia trovata fra appro· 
priatori e stato gassoso della materia è la più perfetta di tutte e, in 
certo modo, anche la più importante. 
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ai simboli ii significato qui sotto stabilito e, naturalmente, 
teniamo conto della famosa tendenzialità secondo cui vanno 
interpretate le leggi economiche, oltre che della interdipen-
denza dei fattori che regolano quelle leggi (1). 
Ecco, dunque, il significato duplice di quella equazione: 
p V I R T 
I 
Fenomeno Pressione Volume Costante Tempera-
fisico 
I 
u[]iversale tura 
I -------
Livello ge- Quantità Coefficienti A t t i v i t à 
Fenomeno nerale dei dei beni e- di propor· appriatoria 
economico prezzi conomici zionalità complessiva 
I 
In concetti, quella formula, trasportata nel mondo eco· 
nomico, ci dice che: il livello generale dei prezzi moltipli-
cato la quantità dei beni economici prodotti (ovvero il 
volume della produzione nel senso di offerta totale di beni 
e di servizi) è, grosso modo, uguale alla attività appropria-
toria esercitata dai C. Ovvero, essa ci dice che: l'attivi-
tà appropriatoria esercitata dai C è direttamente propor-
zionale al prodotto PV. Ecco in formule e in modo rigo-
roso tradotta la proprietà principale e caratteristica degli 
appropriatori, enunciata al principio del presente paragrafo. 
2. La indefinita espansibilità degli appropriatori 
nella quantità di beni economici è già di molto ridotta nei 
pacifici, negli A, è quasi inesistente o Insignificante nei po-
litici , nei B. Ciò vedremo molto meglio in seguito, dando 
(l) Anche la formula posta sopra ha, per i gas, una validità ten-
denzionale: essa è valIda per i gas perfetti, e i gas reali vanno, com'è 
noto, soggetti alla equazione del Van der Waals. In ogni caso, però, la 
divergenz", che esiste nel fenomeno economico è di natura molto diffe-
rente tanto che non è mai esattamente determinabile. 
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forma, per quanto possibile, più esatta ai concetti vaghi 
che già conosciamo. 
L'analogia dei C collo stato gassoso e degli A collo 
stato liquido è, ancora, decisamente segnata da questo fat-
to: i C vivono di entrate variabili così come i gas non 
hanno volume proprio; al contrario gli A vivono di entrate 
fisse così come i liquidi posseggono un volume proprio. 
Su questo , dove in seguito dovremo tornarci, era neces-
sario, fin da questo momento, incominciare a darne una 
prima affermazione. 
La formula sopra stabilita è atta a farci cogliere alcuni 
atteggiamenti dei C rispetto ai beni economici. Anzitutto 
scorgiamo la relazione che lega P a T, fermo restando V. 
Se, cioè, aumenta l'attività appropriatoria complessiva, re-
stando, per ipotesi, immutata la quantità di beni economici , 
dovrà aumentare il livello generale dei prezzi. Vale a dire 
che, ad esempio, aumentando il numero degli appropria-
tori, finchè non aumenta il volume della produzione, au-
menterà, corrispondentemente. il livello generale dei prezzi: 
il livello generale dei prezzi è, dunque, proporzionale alla 
concentrazione dei C (1), in un dato volume di beni eco-
nomici. Notiamo, in secondo luogo, la relazione tra T e V 
fermo restando P. Se, cioè, aumenta l'attività appropriatoria 
complessiva e il livello generale dei prezzi resta invariato, 
sarà aumentato corrispondentemente il volume totale della 
produzione: finchè, però, tale aumento non si è verificato, 
una variazione in T comporta una variazione direttamente 
proporzionale in P. 
Dunque, il livello generale dei prezzi è direttamente 
proporzionale all'attività appropriatoria complessiva e in-
(1) Possiamo anche dire che tale aumento è direttamente proporzio-
nale alla concentrazione del gruppo dei C, tanto che se quella concen-
trazione raddoppia, coeteris paribus, dovrà anche raddoppiare il livello. 
generale dei prezzi. 
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versamente proporzionale al volume della produzione. In 
formule, avremo: 
p=R2 
V 
Questa è una delle formule più importallti della vita 
economica, atta a determinare il livello generale dei prezzi 
in funzione delle due variabili T e V (1). 
3. - Da tutto ciò è possibile dedurre non, proprio, 
una legge, ma una notevole tendenza che ha l'identico si-
gnificato della famosa ipotesi di Avogadro riguardo alla 
concentrazione molecolare. Possiamo, cioè, dire che: nello 
stesso volume di beni economici, gruppi diversi di appro-
priatori, oppure un dato gruppo in vari momenti, nelle 
medesime condizioni (cioè quando T e P assumono iden-
tici valori), è composto da un ugual numero di soggetti 
operanti. 
Qllesto enunciato non deve dar luogo ad equivoci e 
lasciar credere che se l'attività appropriatoria complessiva 
(T) è la stessa, vi possa essere invece una differenza nella 
(I) Per ora, noi non consideriamo i fatlori monetari e determiniamo 
il livello dei prezzi in funzione dei due soli fattori, evidentemente non 
monetari, T e V. Ma poichè si parla di livello generale dei prezzi non 
si può, in modo assoluto, prescindere dall'esistenza di una merce (sia 
essa l' oro o un'altra qualsiasi ) che funzioni da intermediaria in tutti gli 
cambi. Vuoi dire che, fin da questo momento, anticipando una parte 
di CiÒ che si dirà ir: seguito, si dovrà immaginare, in ogni istante, rea-
lizzata l' uguaglianza: 
R ~_MK V - V 
In essa, il secondo membro, costituisce, come e facile ~corgere, il 
complesso dei fattori a cui si uguaglia il livello generale dei prezzi, se-
condo l'equazione fisheriana dello scambio. Ad essa, può, se si vuo-
le, sostituirsi la forma elaborata dalla Scuola di Cambridge, ponendo: 
T N 
RV = R + TR' 
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attività appropriatoria del singolo soggetto operante. Noi 
non possiamo ammettere questa ipotesi, perchè all ' attività 
appropriatoria del singolo non è mai permesso di salire 
permanentemente al di là di un certo limite minimo: la 
presenza di altri appropriatori, resa possibile dalla migra-
zione di questi dagli impieghi meno redditizi, oppure da 
un aumento nella popolazione o da un cambiamento ne1\a 
sua composizione, costringe l'appropriazione individuale a 
contenersi, in posizione di equilibrio, in un limite minimo 
al di là del quale non è pensabile una ulteriore espansio-
ne (1). È, questa, una espressione della legge del livella-
mento delle attività appropriatorie marginali (2): l'ultimo 
appropriatore occupato nella estrazione del carbone eser-
cita una attività appropriatoria pari all'ultimo appropriatore 
occupato nell'estrazione dell'oro, o nella fabbricazione di 
carte da gioco, o nella preparazione di concimi chimici, 
e così via. Ma (è necessario tener presente) questo prin-
cipio è valido solo per il gruppo dei C, degli appropria-
tori. mentre l'economia pura , ammettendo il postulato del -
l'homo oeconomicus, lo ritiene valido per tutti i soggetti 
economici: vedremo, in seguito, come l'azione dei B e 
degli A non sia assoggettabile a questo prinCipio. Ciò spie-
ga e giustifica anche il mutamento nella terminologia. 
Il principio enunciato all'inizio del presente paragrafo 
ci mostra quanto sia imporlante per i fenomeni, anche 
strettamente economici, la composizione della popolazione. 
Anche se la popolazione resta invariata, ma varia la pro-
porzione tra i gruppi dell'eterogeneità sociale, si verifiche-
(1) Sarà esaminato , questo pnncipio, nel capitolo successivo. 
(2) Vuoi dire che mentre l'attività appropriatoria del singolo è la 
minima (massima compatibilmente colle circostanze), l'attività appropria · 
toria dell'intero gruppo è la massima assoluta, essendo, in ogni istante , 
verificata l'equazione: 
p V = RT 
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ranno delle conseguenze economiche più o meno notevoli, 
alcune di gran momento. Ma ciò è un anticipo di ciò che 
diremo diffusamente nella seconda parte del lavoro e per 
ora ci basta aver solo impostato il principio. 
4 .-Ma che cosa è mai cotesta attività appropriatoria? 
Da dove nasce e in che cosa si riso lve? Quali sono le sue 
proprietà caratteristiche? 
Certo, da tutto ciò che abbiamo detto, l'attività appro-
priatoria, propria del gruppo dei C, non mira che a rendere 
massima la entrata, il reddito, di questa parte della popo-
lazione: essa, cioè, mira a rendere massima )a quantità di 
ricchezza occupata dall' intero gruppo degli appropriatori. 
Per riuscire in questo illtento, ciascun soggetto deve, in ogni 
istante, cercare di espandersi, quanto più è possIbile, com-
patibilmente colle circostanze, nel volume della produzione 
esistente. In questa sua perenne tendenza, egli è ostacolato 
da due specie di circostanze: anzitutto egli non può svol-
gere la sua attività che nel campo non definito, dall' auto · 
rità politica, come criminale (l); in secondo luogo egli è, 
continuamente, costretto, dalla presenza degli altri appro-
priatori, a mantenersi in una posizione, rispetto all' intero 
volume della produzione, ben differente da quella che oc-
cuperebbe se fosse solo. A che cosa, dunque, si r iduce 
l'attività appropriatoria del gruppo dei C? Nè più, nè meno 
che ad aUi di scambi, di produzione e di prestazione di 
servizi, quali ci sono definiti e quali sono intesi dai maestri 
dell'economia politica. 
L'analogia fra il gas che si espande in un dato volu-
me e il gruppo dei C che si appropria del volume della 
produzione è perfetta! Secondo la teoria cinetica dei gas, 
infatti, questi son costituiti da molecol a una distanza 
media assai grande rispetto alle loro dimensioni, e animate 
da rilevante velocità, per cui si urtano incessantemente fra 
(I ) Cfr : CapitoLo precedente. 
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loro e contro le pareti: ciò spiega come i gas riempiano 
uniformemente lo spazio a loro disposizione e come eser-
citino la loro pressione caratteristica (1). Identicamente noi 
possiamo dire, secondo la nostra concezione, che il grup-
po degli appropriatori è costituito da tipi dotati della più 
forte volontà di potenza economica, dominanti, perciò, 
ciascuno, la maggiore possibile quantità media di ricchezza 
e animati dalla loro caratteristica iperattività che, continua· 
mente, fa compier loro atti di scambi, di produzione e di 
prestazione di servizi, fuori, normalmente, dalla sfera con-
dannata dal codice penale: ciò spiega come i C possano 
espandersi uniformemente nel volume della produzione ed 
essere altresì gli artefici del livello generale dei prezzi. 
Il movimento del singolo appropriatore rispetto al vo 
lume totale della produzione è cieco, disordinato, inco 
sciente: ognuno tende soltanto a compiere giudiziosamente 
tutti quegli atti di scambi, di produzione e di prestazione 
di servizi che lo porteranno a dominare la maggiore pos-
sibile quantità media di ricchezza, facendo, in tal modo, ot-
tenere all'intero gruppo un risultato che il singolo non s'è 
mai proposto: l'appropriazione dell'intero volume della pro-
duzione. 
Abbiamo, dunque, identificata l'attività appropriatoria 
complessiva con gli atti di scambi, di produzione e di pre-
stazione di servizi compiuti dai singoli soggetti operanti: 
l'essenza unica di questo meraviglioso e febbrile movimen-
to è da ritrovarsi nella natura psichica dei C: nella loro 
volontà di potenza economica, espressione dell'istinto delle 
combinazioni, che con tanta forza, opera in questo tipo del-
l'eterogeneità sociale. 
(l) Per questo e gli altri richiami analoghi, mi son servito, in ge-
nere, di ARRIGO MAZZUCHELLI. Chimica Fisica. Torino: 1929-VII (2" 
Edizione) Questi • elementi ., come l'A. chiama la sua opera, sono più 
che sufficienti ai fini delle nostre ricerche. 
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5. - Il IiveIlo generale dei prezzi è, in tal modo, 
messo in relazione diretta con la quantità di scambi ese-
guiti, di servizi prestati e coll'attività produttiva (1). Scen-
diamo, dunque, ad un'analisi più accurata. 
L'attività appropriatoria del singolo subisce continue 
modificazioni, a seconda degli atti di scambi o produttivi 
o delle prestazioni di servizi da esso compiuti: in un certo 
momento si raggiungerà una appropriazione - come dire? -
stazionaria, in cui alla maggior parte dei soggetti operanti 
spetterà una quota vicinissima (poco superiore o poco in-
feriore) al valore medio, mentre a pochi spetteranno quote 
massime, ed a pochi altri spetteranno quote minime . 
6. - Potremmo tentare un calcolo approssimativo di 
tal genere, ricorrendo, dato il grande numero di soggetti 
operanti, all'ausilio del calcolo delle probabilità. Noi, cioè, 
ci proponiamo di calcolare la probabilità che un soggetto 
operante Ci eserciti un' attività appropriatoria nel volume 
di beni economici dv (frazione dell'intero volume della pro-
duzione V) compresa fra v e v+ v, i!1 guisa che tale pro-
babilità W v sia funzione dell'attività appropriatoria f(v) e 
proporzionale alla tolleranza dv-6.v. Cioè, sarà: 
W v - f(v) dv. 6.v 
Ora possiamo, evidentemente, scindere l'attività appro-
priatoria di C I nelle sue componenti, cioè in attività deri-
vante da atti di scambio, in senso stretto, che chiameremo u, 
attività derivante da atti produttivi, che chiameremo z, at-
tività derivante da prestazione di servizi, che chiameremo t, 
in modo che sia sempre: 
UZ + Z2 + t% = vt 
(l) Siamo ricondotti, ancora una volta, per altra via, alla famosa 
equazione fisheriana dello scambio: 
P 
_MK 
- V 
Il prodotto MK non è che il rovescio della medaglia . Noi siamo giunt~ 
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La probabilità, perciò, che la prima abbia un valore 
compreso tra a e u+du sarà, analogamente a ciò che ab-
biamo detto sopra, funzione f(u) di u, proporzionale al va-
lore du, cioè: 
W u = f(u) du 
Analoga espressione vale per la componente z, e per 
la componente t. Tali componenti possiamo, entro certi 
limiti, e da un certo punto di vista, considerare come in-
dipendenti fra di loro. Si avrà dunque: 
Wz = fez) dz e Wt = f(t) dt 
Trattandosi, come dicevamo, di eventi indipendenti, la 
probabilità totale, com'è noto, sarà data dal prodotto delle 
probabilità parziali, cioè: 
W v = W u . W z . Wt 
Da cui: 
f(v) = f(u) - f(z) - f(t) 
E passando ai logaritmi pel membro a destra: 
f(v) = log f(u) + log f(z) + log f(t) 
Deri vando, ora, rispetto ad u: 
F" (v) dv 
da 
Essendo, però: 
Du log f(a) 
dv u 
du v 
a mettere in relazione il livello generale dei prezzi colla quantità di scambi 
e coll'attività produttiva attraverso il concetto di attività appropriatoria. 
L'economista a mericano vi giunge per il tramite della massa monetaria 
e della sua velocità di circolazione. Il risultato è lo stesso, poichè, nello 
stato d'equilibrio, dovrà , pur sempre, essere: 
MK = R:!:.. 
V V 
potremo sci vere : 
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a 
f' (v) - = Du log f(a) 
v 
Siccome, d'altra parte, abbiamo assunto per V un va-
lore fisso e determinato, potremo porre: 
Quindi: 
f' (v) 
--= cost 2 Il 
v 
2 a Il = Da log f(a) 
Integrando, ora, avremo: 
hu~ + H = log I(ll) 
Il valore di Il non può essere positivo: se ciò fosse 
arriveremmo ad affermare che la probabilità della attività 
appropriatoria componente u (a più forte ragione della ef-
fettiva v), crescerebbe indefinitamente col crescere del-
l'appropriazione: il che non è, normalmente, ammissibile. 
Il valore di h dovrà, allora, essere negativo. Poniamo: 
Passando, in tal modo, dai logaritmi ai numeri, avremo: 
I(a) = A e 
u' 
u ' 
A è una costante, precisabile dal fatto che integrando 
l'equazione in esame (in concetti: sommando il valore di 
tutte le probabilità corrispondenti a tutti i valori delle at-
tività appropriatorie concepibili, positive e negative) si do-
vrà ottenere per risultato l'unità (vale a dire la certezza che 
il soggetto CL eserciti almeno una di tali attività appro-
priatorie) cioè: 
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Il' 
n!-
du = l 
È, quell'integrale, dato da: Cl V ;:- Sarà, perciò: 
Cioè: 
E, infine: 
A Cl v-;( = l 
A = ---:===-
Cl v.r 
1 f(u) = -== e 
Cl V n 
Analoghe espressioni varranno per f(z) e f(t). Ma, poi-
chè abbiamo visto essere; 
f(v) = f(u) f(z) f(tJ 
dovrà, in definitiva, essere: 
l Wv = -3--3 e 
Cl n 
2 
v· 
da. ~v 
È, questa, un'espressione probabilistica di una attività 
appropriatoria individuale compresa fra v e v + ~ v nel vo-
lume di beni dv. Se il numero dei soggetti è molto alto tale 
calco I o a priori dovrà coincidere colla frequenza effettiva; 
cioè, dovrà essere: 
n' 
Wv =-
n 
ove n è il numero dei C presenti in un determinato volume 
della produzione e n' il numero di coloro che effettivamente 
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esercitano quella attività appropriatoria sopra definita. Quin-
di, dovrà essere: 
v· 
-- -;;; 
, n 
n =--- e 
a 3 n3 
2" 
Tale espressione dovrà, Ofll, riportarsi, evidentemente, 
dal volume dv al suo multiplo che, per comodità di calcolo, 
possiamo porre uguale a K:n:vt • In tal caso noi riuscirem o 
a conoscere il numero ne di appropriatori che esercitano 
una attività appropriatoria pari a v nel volume di K nv1 • 
Tale numero, naturalmente, starà a quello di tutti i soggetti 
operanti che esercitano l'attività appropriatoria v nel volum e 
dv come l'intero volume considerato Knv2 sta al suo ele-
mento dv. Cioè: 
Sostituendo ad n' il suo valore sopra trovato, avremo: 
Knv~ 
Questa formula, ottenuta con procedimento del tutto 
analogo a quello di cui !'i è servito il Maxwell nel calco-
lare la ripartizione della velocità molecolare in un insieme 
gassoso, esprime, nel fenomeno economico, la ripartizione 
dell'attività appropriatoria complessiva, percIò stesso dell'ap -
propriazione della ricchezza: essa, dunque, è una immagine, 
limitatamente al complesso dei C, della curva dei redditi reali. 
Se, ora, ci chiediamo quale sia la quota di appropria-
zione v, secondo cui il numero dei soggetti che la posseg-
gono diventa massimo, il calcolo ci insegna che essa è data 
da quella espressione per cui la derivata: 
- M 
diventa zero. Derivando, du nque, la nostra formula e, ugua-
gliandola a zero, avr~mo: 
Cioè: 
v2 -- = 1 . v~ -- (J.! 
et2 , 
Ove si vede che (J. rappresenta la quota di appropria-
zione più probabile, vale a dire il reddito reale posseduto, 
o ottenuto, nel maggior numero di soggetti operanti entro 
l'approssimazione v. 
La frequenza assegnata dalla nostra formula, alle varie 
quote di appropriazione, si disporranno, con trascurabile 
asimmetria, secondo la curva gaussiana o degli errori , in 
cui le ascisse possono indicare l'altezza delle quote appro-
priate e le ordinate il numero di soggetti corrispondenti 
all'altezza delle rispettive quote (1). 
7. - Il significato di questo elaborato calcolo, e del 
ragionamento che vi si connette, consiste in ciò che il mo-
vimento cieco, disordinato ed incosciente di ogni soggetto 
operante nello intero volume della produzione, avente per 
risultato l'appropriazione completa di esso, da parte di tutto 
il gruppo dei C, conduce ad una equipartizione della ric-
chezza non dissimile, grosso modo, dalla curva degli errori. 
(1) Il calcolo eseguito, come abbiamo già detto, ripete passo per 
passo ;t calcolo del Maxwell per la ripartizione della velocità molecolare 
e riportato dalla già citata opera del Mazzucchelli. Non bisogna, natu-
ralmente, confondere questa curva ottenuta con questi calcoli, con quella 
esprimente la differenziazione economica degli uomini, di cui abbiamo 
già delto al parag. 1 del capitolo prec. Quest'ultima ci dice che i C, 
rispetto agli A, costituiscono una minoranza, l'altra ci avverte che ancbe 
nel gruppo omogeneo dei C si produce una differenziazione, riportabile 
alla curva gaussiana. 
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II movimento di ogni singolo soggetto operante è cieco, 
disordinato ed incosciente, nel senso che ognuno, seguendo 
i suoi impulsi (cioè la maggiore o minore intensità secondo 
cui, in esso, opera l'istinto delle combinazioni) non si pro-
pone l'appropriazione completa dell' intero volume della 
produzione da parte di tutto il gruppo, ben 51, soltanto, la mas-
sima appropriazione individuale, compatibilmente colle cir-
costanze. 
Secondo il calcolo sopra riportato, il livello generale 
dei prezzi ci appare come una espressione diretta dell' ap-
propriazione più probabile ed è, perciò, possibile ricondurre 
il concetto di esso al calcolo delle probabilità: il valore più 
probabile di appropriazione individuale, cioè il valore più 
frequente di atti di scambi eseguiti o di produzione com-
piuti o di servizi resi, in breve, di contatti che l'un sog-
getto operante sostiene con gli altri, è quello che determi-
na 11 livello generale dei prezzi (1). 
8. - Dobbiamo, inoltre, accennare al fatto (in sè non 
di grande importanza, in verità, per l'indagine economica) 
(I) Se ci riportiamo alla formula fish eriana : 
p _ J\IK 
- V 
in cui è introdotto l'elemento monetario, il livello generale dei prezzi 
ci appare, mantenendo fissa la massa monetaria, come espressione della 
velocità di circolazione più probabile. Anche questo caso, che rappre-
senta lo stesso fenomeno da un altro punto di vista, ci dà occasione di 
legare il livello generalI' dei prezzi al calcolo dell e probabilità. 
Poichè in posizione d'equilibrio, abbiam detto essere : 
P - R.!... _ MK - V - V 
se la massa monetaria è determinata, l'altività appropriatoria più proba· 
bile è in una certa relazione colla velocità di circolazione, più probabile. 
Perciò, per comodità, si può risalire, sempre se la massa monetaria M 
è ben determinata, dalla velocità di circolazione R all'attività appropria-
tona complessiva T. 
5 
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che come l'attività appropriatoria complessiva è in relazione 
diretta alla entita degli scambi eseguiti, dei servizi prestati 
e degli atti produttivi compiuti dal singolo soggetto ope -
rante, così l'appropriazione individuale è in relazione a!la 
intensità con cui, nel singolo, opera l'istinto delle combina-
zioni. Poichè abbiamo vista l'appropriazione ripartirsi se-
condo la curva degli errori, bisognerà riconoscere che anche 
l' intensità secondo cui opera, nei vari soggetti, l'istinto delle 
combinazioni si ripartirà secondo una analoga curva (1). 
Naturalmente questo ragionamento è del tutto astratto 
e teorico. Come si sarà notato noi abbiamo indifferente-
mente parlato di attività appropriatoria (che è espressione 
della intensità secondo cui opera l'istinto delle combinazioni 
e che si manifesta, in sostanza, nel numero di contatti eco-
nomici che l'un soggetto operante ha con gli altri) e di 
quantità di ricchezza effettivamente appropriata. Ciò pos-
siamo fare, evidentemente, solo dal punto di vista teorico. 
Anticipando, invece, qualche soggetto che svilupperemo in 
seguito, si dovrà dire che se, in realtà, la curva delle ap-
propriazioni individuali, coincidesse pienamente colla curva 
indicante la ripartizione secondo cui opera, nei vari soggetti, 
l'istinto delle combinazioni, e, quindi, l'attività appropria-
toria, la proprietà privata assumerebbe sempre il significato 
attribuitole da S. Tommaso d 'Aquino di " facultas operandt 
ac dispensandi ~_ Ove le due curve, però, non coincidessero 
non si potrebbe parlare sempre di proprietà privata in quel 
senso, ma la si dovrebbe tener distinta da quella secondo 
cui fu intesa dai giuristi romani, definibile come 1/ jus u-
tendi ac abutendl ". 
(I) Ciò, naturalmente, ammesso che la curva di appropriazione in-
dividuale debba precisamente coincidere colla curva esprimente il grado 
di forza secondo cui nei singoli agisce l'istinto delle combinazioni. Ciò, 
però, potrebbe non corrispondere perfettamehte al vero : Cfr: ad es., 
L\V1O LIVr. Elementi di Statistica. Padova, 1933·XI. Pago 273-274. 
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La mancanza di questa coincidenza (1) significa molte co-
se ma principalmente, come vedremo in seguito, che, anche 
nel gruppo dei C (molto di più nella intera eterogeneità 
sociale), ciascuno non è l'arbitro della propria fortuna: sor-
gono delle divergenze anormali che son dovute soltanto 
alla congiuntura, quindi, che non si possono mettere in re-
lazione, assolutamente, coll'intelIigenza e col lavoro. Ma su 
ciò avremo occasione di ritornarvi più diffusamente. 
9. - È, infine, ancora da tener presente che l'appro-
priazione libera del singolo appropriatore, l'appropriazione 
cioè che seguirebbe soltanto i gusti senza incontrar osta-
coli, oltre ad essere inversamente proporzionale alla quantità 
di ricchezza posseduta è, altresì, inversamente proporzionale 
alIa concentrazione di appropriatori presenti in un determi-
nato volume di produzione: per questa ultima ragione la 
appropriazione effettiva individuale è incomparabilmente mi-
nore di quel che sarebbe se essa fosse libera. 
• * • 
lO. - L'esistenza degli appropriatori, logicamente de-
dotta dai dati della sociologia sperimentale, ci porta ad af-
fermare un importantissimo principio della vita economica, 
riporta bile in certo senso, a ciò che è il secondo principio 
della termodinamica. Possiamo, infatti, affermare, tenendo 
presente la natura del gruppo degli appropriatori, che qual-
siasi appropriazione spontanea, da parte dei C, può, median-
te un opportuno intervento governativo, farsi retrocederr- : 
si troverà, però, sempre, che il dispendio sopportato dal 
governo è, comunque, maggiore dell' appropriazione origi-
naria, talchè, in ultima analisi, si verificherebbe una perdita 
non compensata, corrispondente al maggior dispendio subito 
(I) O, riportandoci alla nota precedente: la mancanza di quella 
normale divergenza . 
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dal governo e alimentante l'entrata pel gruppo dei C (1). 
Pratica espressione di questo principio è la impossibilità di 
realizzare qualsiasi forma concreta di comunismo. 
Diciamo subito che l'impossibilità di realizzare qualsiasi 
forma concreta di comunismo non deve confondersi colla 
impossibilità di realizzare qualsiasi intervento governativo: 
noi vedremo in seguito, come non solo è possibile, bensì, 
anche, vantaggiosa per la comunità, la forma di alcuni in-
terventi governativi diretti ad un mutamento, in certi sen-
si, nella distribuzione della ricchezza totale. 
Dunque il principio da noi esposto ha una validità 
molto più ristretta del secondo principio della termodina-
mica che ha, per conseguenza, ben universalmente valida, 
l'impossibilità di realizzare qualsiasi forma di moto perpe-
tuo. Questo è uno dei tanti casi in cui la differenza fra le 
leggi del mondo fisico e le leggi del mondo econ omico ci 
mostrano la loro grande differenza: le prime sono rigide 
ed esatte, I~ seconde più elastiche e tendenziali. 
11. - L'esistenza di questo stesso principio è stata di-
mostrata , magistralmente, per altra via, dal Pareto. Il famoso 
dialogo, ad esempio, che si svolge fra il tessitore e il cer-
catore d'oro (2) ci mostra come il capitale appropriato può 
sempre infettare qualsiasi forma di organizzazione sociale: 
(I) Poniamo, ad es., che l'appropriazione originaria sia di 100 unità . 
Orbene, quel principio sopra esposto, che è, soltanto, una logica conse· 
guenza della natura iper-economica dei C, ci dice che l'intervento go-
vernativo, per far retrocedere quelle 100 unità appropriate, implicherà 
un dispendio pari a 100 + f unità della stessa natura. Il termine e sta 
ad indicare una dispersione che, sotto una forma qualsiasi, finirà sem· 
pre col costituire una entrata speciale del gruppo dei C. 
(2) Cfr: V . PARETO. Il Capitale. Prefazione al I. volume del" Ca-
pitale u di CARLO MARX. Questo classico saggio fu pubblicato prima 
in francese, poi, per la seconda volta, nel 1898, in italiano, e, in fine, 
oggi, nella: 1/ Nuova Collana di Economisti n' Torino, 1934. VoI. XII: 
Politica ed Economia. Pago 164 e sego 
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esSo merita proprie di essere qui ricordato e, in certo 
modo, adattato al nostro punto di vista. 
Dobbiamo, anzitutto, stabilire che se l'intervento del 
governo può fissare una certa distribuzione dei beni, da 
esso, ritenuta buona, non vorrà impedire ai cittadini di ri-
sparmiare qualche cosa sui prodotti che potrebbero consu-
mare. Questo risparmio, noi sappiamo, costituisce nei C , 
una attività rivolta unicamente a realtzzare un guadagno, 
un frutto oUenibile con la locazione dt esso (1). Quando, 
perciò, il tessitore, nel quale opera fortemente l'istinto delle 
combinazioni e, per esso, la volontà di potenza economica, 
avrà messo su una certa quantità di tale risparmio ed avrà 
osservato sia che i conigli divorano il raccolto dell' agri-
coltore (terzo personaggIo della collettività) in modo che il 
lavoro di questo produce solo quattro staia di frumento 
invece di otto, sia che l'agricoltore, poi, in fondo, se ne in-
fischia completamente della quantità del suo raccolto, perchè 
esso avrà sempre il medesimo valore, il tessitore, dicevamo, 
dati questi precedenti, andrà dal cercatore d'oro e, svol-
gerà. con lui, il seguente dialogo, tolto, integralmente, dallo 
scritto del Pareto, che merita di essere, come dicevamo, 
qui riportato: 
/I Tessitore. - Non voglio più fare il tessitore. Me ne 
vado col mio fucile sulla spalla a passeggiare giorno e notte 
in giro al campo dell' agricoltore e distruggerò tutti i co-
nigli che divorano il frumento. 
/I Oggi voi cambiate 10 grammi d'oro contro 100 chi-
logrammi di frumento. La quantita del vostro lavoro che è 
cristallizzato in quei lO grammi d'oro è precisamente e-
guale, tenendo conto della qualità, alla quantità di lavoro 
dell'agricoltore contenuta nei 100 chilogrammi di frumento. 
/I Quando avrò ucciso i conigli non vi sarà più nei 
100 chilogrammi di grano, che la metà della quantità che 
(1) Cfr: Capitolo precedente, parag. 7. 
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vi è ora del lavoro dell'agricoltore, ma vi sarà in più il mio 
lavoro. La sua quantità, a vero dire, sarà più grande della 
metà che mancherà dal lavoro dell'agricoltore, ma voglio 
fare buona misura, e suppongo che vi sia una compensa-
zione esatta. Voi riceverete dunque per i vostri lO grammi 
di oro la stessa quantità di grano, ed esso conterrà la 
stessa quantità di lavoro cristallizzato. Noi ci divideremo 
i vostri lO grammi di oro fra l'agricoltore e me, ciascuno 
ne avrà 5. Avete voi in ciò qualche difficoltà? 
1/ Cercatore d'oro - Non me ne importa niente del modo 
con cui si divide l'oro che io dò in cambio del frumento! 
1/ Tessitore - Ebbene! lù vi confesserò che non penso 
in nessun modo a fare la guardia in giro al campo dell'a· 
gricoltore, ho un segreto per distruggere i conigli, e vi 
farò profittare del vantaggio che procura. Per i vostri lO 
grammi d'oro voi avrete non 100 chilogrammi di grano 
ma bensì 150 chilogrammi. Solamente bisognerà ripartire 
così i vostri lO grammi d/oro. Voi ne darete grammi 7 e 
l/t all'agricoltore perchè in questi 150 chilogrammi vi sarà 
una somma del suo lavoro cristallizzato precisamente uguale 
a quella del vostro lavoro che si trova in 7 grammi e I / ~ 
d/oro. Oli altri grammi 2 e Il : d'oro voi me li darete. 
1/ Cercatore d'oro. - Ciò mi piace molto e vi prego a-
doperare al più presto il vostro segreto. 
/I Tessitore. - Un momento. lo non voglio ingannarvi. 
Sappiate che per i grammi 2 e 1 / 2 d'oro che voi mi darete 
voi non avrete in cambio, che una piccolissima quantità di 
lavoro cristallizzato, press' a poco nulla. Così per i vostri 
lO grammi d'oro I voi avrete 150 chilogrammi di grano, 
ma, solamente, per grammi 7 e 'I J di lavoro cristallizzato. 
Il Cercatore d'orno - E a me che importa! Mangio io 
forse del lavoro cristallizzato? Conosco molto bene il sa-
pore del pane, ma quanto a quello del lavoro cristallizzato 
non ne ho nessuna idea e non me ne curo di più di quello 
che un pesce si curi di una mela. 
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/I Tessitore. - Non vi ho ancora detto tutto. Non sa-
prei nascondervi più lungamente che non ho nessun segreto. 
Conto semplicemente fare un muro in giro al campo del· 
i'agricoltore (1). Se volete potete farlo voi stesso. 
/I Cercatore d'oro. - Ah, sì? E quando potrò trovare 
il tempo? Voi sapete bene che io devo già lavorare 11 
ore al giorno, per procurarmi il sostentamento; come po-
trei aggiungere a queste lunghe giornate di lavoro il nu-
mero di ore che è necessario per costruire il muro? Vn'ora 
di lavoro aggiunta ad una giornata di lavoro di tre ore 
non è menomamente tanto faticosa quanto la stessa ora 
aggiunta ad una giornata di 11 ore II" 
Ecco, dunque, che il capitale appropriato, scacciato 
dalla porta rientra dalla finestra: ecco che il tessitore è 
diventato capitalista senza volerlo : ecco, ancora, che questo 
individuo nel quale è forte l'istinto delle combinazioni, ri-
spetto agli altri due individui che preferiscono vivere, in-
vece, sempre nelle stesse condizioni ', pur di non arrovel· 
larsi il cervello in speculazioni fastidiose, riesce ad aumen-
tare la sua entrata di gr. 2 e 1/2 di oro, continuando, se 
vuole, il lavoro di tessitore e percependo la rendita che è 
frutto, ad un tempo, del suo risparmio e del suo ingegno (2). 
(1) Ecco l'istinto delle combinazioni! 
(2) Dunque l'intervento governativo, nell'attuare quella distribuzione 
ritenuta ottima, si i> lasciato sfuggire quei 50 kg. in più di frumento 
che sono andati a finire, infine, nelle mani del tessitore, il quale è, 
evidentemente, un soggetto del gruppo C. Si obbietterà che il governo 
avrebbe potuto ben pensare a fare costruirc, a ue spese, il muro che 
difende il campo dall'invasione dei conigli. Ma il governo, ahimè l, noo 
poteva prevedere, poichè da esso sfuggono 1 soggetti del IIpo C per di-
rigersi altrove; non poteva prevedere, dicevamo, tutto ciò che poi è ac-
caduto; oltre al fatto che costruendo quel muro, avrebbe dovuto anti. 
cipare una spesa forte di una utilità fortemente discutibile. Comunque, 
anche io quel caso, non sarebbe mancata al tessitore un'altra occasione 
in cui, facendo sfoggio del suo istinto delle combinazioni, sarebbe riu· 
scito ad accrescere le sue entrate, vivendo, contemporaneamente, del 
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12. - La distruzione anche di questa forma di inizia-
tiva privata, bisogna riconoscere che è un vero errore e, là 
dove essa riuscisse, non avrebbe nessun torto, il Pareto, di 
concludere Il che la protezione è sinonimo di distruzione 
di ricchezza e ..... che si violi questa libertà (economica) o 
in nome del socialismo borghese o in nome del socialismo 
popolare l'effetto è lo stesso; cioè una distruzione di ric-
chezza che alla fine ricade sulla parte più povera, e per 
conseguenza la più numerosa della popolazione e ne ag-
grava le sofferenze" (1). 
Ma non bisogna, d'altra parte, dimenticare che quella 
iniziativa è l'espressione caratteristica del carattere dei C, 
degli appropriatori, di coloro, cioè, i quali, operando for-
temente in essi l'istinto delle combinazioni, cercano, nella 
vita economica, di applicare il loro ingegno a trarre sempre 
più vantaggiose e cospicue entrate. Si dirà, probabilmente, 
che l'intervento governativo dovrà anche intere sarsi della 
educazione di questa parte della popolazione dal sentire 
basso e gretto e cancellare quell'istinto così dannoso al fun-
zionamento della città comunista. Ci riuscirà l'lIltervento go-
vernativo? È possibile: tuttavia, per ora, noi non po.siamo 
predire questo successo: stando, anzi, ai dati della socio-
logia sperimentale, dobbiamo solo affermare che l'istinto 
delle combinazioni è stato sempre una delle forze prepon-
deranti nel determinare l'equilibrio sociale (di cui, secondo 
la nostra concezione, l'equilibrio economico è solo una ma-
nifestazione) e lo continuerà ad essere, con tutta probabilità: 
.... . finchè il sole 
Risplenderà sulle sciagure umane (2) 
fruito del suo lavoro e del frutto del suo risparmio utilizzato dal suo 
ingegno. 
(l) Cfr: il citato scritto del Pareto alla pago 177-178 della citata edi-
zione. 
(2) È inutile, io credo, mettere in luce che non solo bisogna disti n . 
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13. - Ritorniamo alla nostra equazione caratteristica, 
nella sua forma: 
RT = PV 
In concetti, essa ci dice (lo sappiamo) che quella parte 
della popolazione denominata appropriatori tende, peren 
nemente, a svolgere una attività appropriatoria (T) diretta· 
mente proporzionale al livello dei prezzi (P) e alla quantità 
di beni economici esistenti (V). 
Quella equazione, però, a ben vedere, non ci rivela 
che la vita dei C in un sol momento: essa è una fotogra· 
fia. Noi invece abbiamo bisogno di una espressione capace 
di rivelarci la vita dei C in una successione di momenti; 
cioè, nel tempo: noi abbiamo bisogno di una cinematogra· 
fia. In breve, noi dobbiamo sostituire a quella formula un'al-
tra formula in grado di esprimerci il dinamismo, la dina-
mica della vita dei C che, in fondo, sono i protagonisti di 
tutta la vita economica. 
E, anzitutto, non ci inganni il termine di /I appropria· 
tori /I ad essi assegnato. Essi (vedemmo) esercitano la loro 
attività al di fuuri di ciò che il codice penale definisce come 
reati, al di fuori, quindi, della sfera, cosiddetta, criminale. 
Perciò l'attività appropriatoria, che è la denominazione ca-
ratteristica di questo gruppo dell'eterogeneità sociale, si ri -
!\olve, come sappiamo, in puri atti di scambio, o di produ-
zione, o di prestazione di servizi: in attività economica, per 
guere da intervento ad intervento ma anche dal fine che un intervento 
si pare a preferenza di altri. Cosi la Economia Cu:porativa, com ve-
dremo, concepisce una serie di interventi che riescono perfettamente nel 
loro scopo e, anzi, sono vantaggiosI alla comunità procurando ad essa 
IIn netlo vantaggio. D'altro lato vi sono degli interventi che si propon· 
gono un determinato fine in cui il lato economico è subordinato al lato 
non economico. Su tutto ciò ritornere:::o a suo tempo. 
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dirla con una parola familiare. Siccome, però, anche gli A, 
rispetto ai beni economici, esercitano una attività non altri-
menti definibile che come economica, si è preferito deno-
minare l'attività dei C come appropriatoria. Ma i C non 
sono dei soggetti criminali: tutt'altro! E', perciò, proprio 
conforme alla natura iper-economica di essi, una interpre-
tazione dinamica di quella formula fondamentale della vita 
economica. Soltanto la degenerazione capitalistica potrà mo-
strarci un complesso di appropriatori, aberrati dal veleno 
materialistico, dall'eterna /I auri sacra fames '" in cui, fra 
l'altro, gli interessi futuri vengono sacrificati agli interessi 
presenti con grave danno di tutti e di ognuno. Perciò una 
interpretazione dinamica della nostra equazione, non è in 
contrasto coll'essenza dei C ma è, semplicemente, espres· 
sione che la natura di essi assume in una forma normale 
e non degenerativa, della vita economica. 
14. - Apportando inoltre questa modificazione, che non 
è soltanto formale, bensÌ sostanziale, si cerca altresì di con-
cepire dinamicamente il complesso della vita economica, in 
modo da colmare una delle lacune organiche di tutta l'e · 
conomia classica e di tutta l'economia pura. Dunque in 
concetti noi dovremo concepire \' attività appropriatoria 
complessiva dei C non più funzione della quantità P.V 
bensì del rUmo secondo cui, quel prodotto, varia nel tempo. 
Bisogna sostituire al concetto di quantità il concetto di 
flusso: alla prima fa /I pendant" il concetto di capitale (fo-
tografia), al secondo fa /I pendant " il concetto di reddito 
(cinematografia). 
Diremo, quindi, che la condizione determinante la con-
dotta degli appropriatori non è che essi svolgano una atti-
vità appropriatoria massima, nell'istante considerato, bensi 
che essi regolino la loro attività appropriatoria in modo che 
sia in relazione col ritmo secondo cui variano il livello gene-
rale dei prezzi ed il volume della produzione. Cioè, sarà: 
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d 
t = - (PV) 
dt 
t = VP' (t) + PV' (t) (1). 
15. - Come applicazione di questo concetto noi po-
tremo, ad esempio, parlare di una dinamica della vita di 
un'impresa. In tal caso, infatti, seguendo l'Amoroso, dovremo 
dire che il produttore cerca di determinare il ritmo della 
produzione in modo che sia massimo il valore attuale di 
tutti i benefici futuri, quali sono, oggi, previsti e non più 
che il produttore cerca di raggiungere, pro tempore, il be-
neficio massimo. Chiamando, quindi, x la quantità prodotta 
dall'impresa, p il suo prezzo, e il costo totale di produ-
zione, bisognerà che l'integrale: 
,J"l -II 
J = .f o (xp - e) e dt 
diventi un massimo. 
(1) Questa concezione è in perfetta coerenza colle nuovissime vedute 
del Prof. Amoroso. L'Amoroso, come sopra si vedrà, concepisce questa 
veduta dinamica specialmente nella vita della impresa, in cui, egli pensa, 
non la quantità prodotta, bensì la velocità secondo cui essa varia nel 
tempo, secondo cui, cioè, cresce o diminuisce, determina il costo mar-
ginale. Noi applichiamo questa veduta dell'eminente economista italiano 
alla nostra formula determinante la condotta degli appropriatori: comt: 
caso particolare essa è, quindi, applicabile anche alla vita aziendale. 
Si veda, su quest'argomento, oltre al corso svolto dall'AMOROSO alla 
R. Università di Roma nel 1933-34: Corso di Economia Tforica Oenera-
le e Corporativa, anche, dello stcsso autore, l'interessantis~imo articolo 
sulla· Rivista Italiana di Economia finanza e Statistira /I (Settem. 1933): 
La dinamica delfimpresa. Nello stesso ordine di idee (:, ancora, il 
breve e denso scritto: Contributo alla Teoria Matematica della Dina-
mica Economica. In: • Nuova Collana di Economisti /l' Torino 1932. 
VoI. V. Dinamica Economica. In quest'ultimo scritto è anche contenuta 
una ricca bibliografia. 
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Il calcolo insegna che, tale integrale, affinchè diventi 
un massimo, tenendo conto che: 
de = mdx + ndx' 
dovrà risultare uguale a: 
( + . Òn p - m tn--bx 
p 
x' _ Bn "1 
Bx'x I X 
=EX 
In questa espressione p ed x hanno i significati noti, 
mentre E rappresenta l'elasticità della domanda ed X la 
quantità totale prodotta. Poichè la condizione espressa dal-
l'economia classica e dall'economia pura, secondo cui il 
produttore cerca di raggiungere il massimo beneficio, pro 
tempore, è espressa dalla formula seguente: 
p-m x 
-p-= EX 
in cui In rappresenta il costo marginale e la quale com· 
prende come casi estremi quello della libera concorrenza 
perfetta e quella del monopolio perfetto, nella formula so-
pra riportata, ci appare un coefficiente estraneo, espresso da: 
. (bn, + bx ") tn- -x -x ox bx' 
Esso sta, quindi, a rappresentare nella concezione di-
namica della impresa, il peso corrispondente alla forza 
d'inerzia del sistema. 
Questa concezione dinamica è in grado di mostrarci 
come ciò che conta, ciò che ha peso, nello svolgersi della 
vita economica, è precisamente la forza d'inerzia di tutto il 
sistema per cui, quello svolgimento ci appare come la ma-
nifestazione di un principio di ereditarietà, secondo il quale 
il passato condiziona il presente, il presente condiztona ['av-
venire. 
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Ad esempio, il costo dell'ultima quantità prodotta non 
dipende tanto dalla quantità totale, bensì, dal ritmo secondo 
cui va variando la produzione nel tempo. 
16. - Applichiamo, ora, questi concetti, all'altra forma 
dell'equazione fondamentale della vita economica: 
P == R..! 
V 
Questa equazione, anzitutto, ci dice, guardando la di· 
retta relazione che unisce T a P . ch ~ l'attività appropriatoria 
complessiva è direttamente proporzionale al livello generale 
dei prezzi. Noi, invece , dovremo dire che l'attività appro-
priatoria complessiva, specialmente se considerata come at-
tivita produtti va (cioè come una delle componenti di essa) 
che potremo chiamare Tz è direttamente proporzionale al 
ritmo secondo cui varia il livello generale dei prezzi. Cioè: 
T. = R. p' (t) 
D'altra parte, quella stessa equazione, ci dice, guardan-
do l'inversa relazione che unisce P a V, che il livello gene-
rale dei prezzi è inversamente proporzionale al volume della 
produzione, cioè ali' offerta totale dei beni e servizi. Noi , 
analogamente, dovremo dire che il livello,generale dei prez-
zi è inversamente proporzionale al ritmo secondo cui varia 
il volume della produzione, Cioè: 
Sono, queste, due equazioni differenziali, in cui l'atti-
vità produttiva è messa in relazione alla derivata del livello 
generale dei prezzi rispetto al tempo e il livello generale 
dei prezzi è messo in relazione alla derivata del volume 
totale della produzione rispetto, ugualmente, al tempo. La 
prima, che potremo chiamare \' equazione della officina, 
posticipa la situazione della vita economica, la seconda, che 
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potremo chiamare l'equazione della borsa, anticipa la stessa 
situazione. Ciò significa, come l'esperienza ci mostra, che 
l'industria si espande allorchè si accentua l'incremento dei 
prezzi e si contrae allorchè si accentua il declino dei prez-
zi j al contrario i prezzi crescono quando il volume della 
produzione tende a diminuire e diminuiscono quando il vo-
lume della produzione tende ad aumentare (l). 
17. - Il prof. Amoroso, in parte riportandosi al Fisher, 
è giunto alla medesima conclusionf! (2), scrivendo, però, ri-
spettivamente, le due equazioni, dell'officina e della borsa, 
sotto un'altra forma, e cioè. 
T (t + w) -= a + m2 p' (t) 
p (t) = b - n2T' (t + w) 
Possiamo, quindi, concludere colle sue stesse parole: 
"Dai segni delle costanti che figurano nelle formule scritte 
segue che la correlazione che sussiste fra le fluttuazioni 
passate dei prezzi ed il volume (attuale) della produzione 
(1) oi, in realtà, avremmo bisogno di una terza equazione la quale. 
ovviamente, ci è fornita da quella che lega, in relazio ne diretta, attività 
produttiva e volume totale della produzione. 
Polremmv, allora, dire che l'attività produttiva al tempo t + <o ri-
flette le variazioni nel livello generale dei prezzi al tempo t, mentre il 
livello dei prezzi al tempo t riflette le variazioni nel ritmo dell' attività 
produttiva al tempo t + w i d'altra parte il volume della produzione al 
tempo t + co + riflette le variazioni nel ritmo dell' attività produttiva 
al tempo t + w cioè: 
T(I+w) = Rt P'w 
1 
p() = R. '""'V7", ---
I - (I + 00 + f) 
V(I+ w + E) = Ra T'(I + W) 
Tutto ciò nel testo s'intende, qui ed altrove, implicitamente, ammesso. 
(2) Cfr. il già citato scritto dell' AMOROSO: Contributo aUa Teoria 
Matematica etc. Capitolo II : La teorIa matematica del movimento ci· 
clico. 
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- quale si manifesta nel!' officina (cioè nel campo indu-
striale) - è diretta, mentre è inversa quella che si mani-
festa in borsa, cioè in commercio, fra il movimento futuro 
della produzione e il livello attuale dei prezzi. Ciò signi-
fica che una accelerazione nel ritmo con cui crescono i 
prezzi (ovvero un rallentamento nel ritmo con cui essi di-
minuiscono) provoca nel campo industriale un'effervescenza 
di attività, da cui seguirà un incremento della produzione 
futura. Ma questo incremento è scontato dal mercato pro-
vocando immediatamente un ribasso dei prezzi. E viceversa: 
una accelerazione del ritmo con cui i prezzi flettono (ov-
vero un ralletamento del ritmo con cui essi crescono) pro-
voca, nel campo dell'industria, una contrazione di attività, 
da cui seguirà una diminuzione della produzione futura; 
ma questa diminuzione è scontata dal mercato provocando 
immediatamente un rialzo dei prezzi" (1). 
II. - I PACIFICI 
18. - Ciò che caratterizza gli appropriatori (vedemmo 
diffusamente) è la loro attività appropriatoria spinta al mas-
simo grado possibile; possiamo dire la loro iper-attività, 
in conseguenza della quale essi possono appropriarsi uni· 
formemente ed indefinitamente della quantità di beni eco-
nomici esistenti. Se, essi, non svolgessero un massimo grado 
di attività appropriatoria si troverebbero (come dire?) alla 
fine, condensati, in una quantità di beni economici ben 
minore della precedente e, .in seguito, se l'attività appro 
priatoria da loro svolta diminuisse continuamente, essi fio 
nirebbero col perdere le loro proprietà caratteristiche, esa-
(I) Cfr: lo stesso scritto alla pago 431. 
Nelle formule del prof. Amoroso T. assume ora il significato di 
attività produttiva (componente parziale della nostra attività appropria-
tori a) ora il significato di volume fisico della produzione totale. 
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minate precedentemente, e da appropriatori si trasforme-
rebbero nell'altro tipo dell'eterogeneità sociale, denominati 
come pacifici. 
Mentre gli appropriatori sono l'espressione dell'istinto 
delle combinazioni, i pacifici sono l'espressione della persi-
stenza degli aggregati. l primi foggiano, assoggettandosi 
alle leggi che abbiamo discusso nella precedente sezione, 
il complesso della vita economica, i secondi, entro certi li. 
miti, subiscono le decisioni dei primi senza apprezzabile 
influenza dissolvitrice. 
19. - La persistenza degli aggregati agisce, su questo 
tipo della eterogeneità sociale, come una forza potente ch e 
li contiene, in ogni istante, in un determinato volume di 
beni economici poco suscettibile di variazioni: gli A, in-
fatti, vivono, generalmente, di entrate fisse. Inoltre son trat-
tenuti , in questo volu:ne di beni economici, dalla violenza 
esercitata dai C su di essi: entro certi limiti, gli A subi-
scono tale violenza, per amore di tranquillità e in conse-
guenza del loro temperamento, per eccellenza, abitudinario. 
L'analogia che si può portare tra i pacifici e lo stato 
liquido della materia non è perfetta come quella che ab-
biamo portata tra gli appropriatori e lo stato gassoso, ma , 
in ogni modo, può, grosso modo, sussistere ugualmente. 
20. - Poichè agli A manca la espandibilità uniforme 
e indefinita nel volume di beni economici esistenti, già no-
tata per i C, si deve dire che i vari soggetti operanti son 
mantenuti entro ristretto limite di attività appropriatoria a 
causa dell'assenza, più o meno completa, con cui opera, in 
essi, l'istinto delle combinazioni, cioè dell' ingegno rivolto 
sempre a più nuove e più ardite speculazioni. Per questa 
ragione tutte le volte che un soggetto del gruppo degli A 
viene a contatto con altri soggetti operanti (A o C) resta, 
relativamente all'appropriazione, sempre nella identica posi -
zione-
Da questa caratteristica si deve dedurre che gli A non 
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sono soggetti, come i C, alla equazione che lega il livello 
generale dei prezzi e il volume della produzione all'attività 
appropriatoria complessiva. La condizione che determina 
il loro stato è ben diversa: essa è da ricercarsi nel fatto 
che la loro attività appropriatoria complessiva, che chiame~ 
remo attività ponomica, deve, in condizione di equilibrio, 
risultare uguale alla violenza esercitata dai C su di essi 
deve, cioè, risultare, al limite, uguale alla quota di divi-
dendo nazionale, dai C, ad essi, assegnato. Per esprimerci 
in termini più generali e più precisi dovremo dire che la 
condizione di stato del gruppo dei pacifici è da ritrovarsi 
nella uguaglianza fra l'atti vita ponomica esercitata dal grup-
po degli A e la quota di appropriazione, ad essi, effetti-
vamente concessa dai C. Poichè, però, l'attivita ponomica 
del gruppo degli A è espressione della forza con cui opera 
la persistenza degli aggregati o della debolezza con cui opera 
l'istinto delle combinazioni, mentre la quota di appropria-
zione effettivamente concessa è l'espressione della forza 
con cui, nei C, opera l'istinto delle combinazioni o della 
debolezza con cui. in essi, opera la persistenza degli ag~ 
gregati, possiamo, in termimi generici, concludere che: la 
condizione di stato dei pacifici è da ritrovarsi nella ugua~ 
glialZza fra la loro pOSSibilità (attuale e potenz;ale) di 
espansione e la volontà di potenza economica (attuale e 
potenziale) degli appropriatori. 
21 . - E se questa condizione venisse a mancare? Se, 
cioè, la possibilità di espansione degli A non uguagliasse 
la volontà di potenza dei C, se, dunque, in altre parole, le. 
rimunerazioni imposte dai C agli A, non uguagliassero la 
tensione (per così dire) esercitata dagli A ver.5O i C? Bi-
sogna, naturalmente, escludere che le rimul1erazioni irr.po-
ste dai C siano maggiori della effettiva tensione esercitata 
dagli A, perchè, per ipotesi, i C si appropriano, in ogni 
istante, della massima quantità possibile di beni appro~ 
priabili. 
6 
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Dunque, le rimunerazioni imposte dai C possono, sol-
tanto, se non uguagliare, risultare minori della tensione 
esercitata dagli A. In tal caso, si verificherà, analogamente 
a ciò che accade quando la tensione di vapore di un liqui-
do supera la pressione esterna, un passaggio di stato dal 
gruppo degli A al gruppo dei C; cioè una migrazione 
di una parte della popolazione che vive di entrate fisse 
verso quella parte della popolazione che vive di entrate 
variabili. Ma, e questo è il concetto più importante, questo 
passaggio di stato avviene solo gradualmente e non di 
colpo in tutto il gruppo degli A. I primi a cambiare stato 
saranno i più solleciti ad accorgersi della insufficienza delle 
proprie entrate: allora, spinti dagli interessi, poichè, in essi, 
la persistenza degli aggregati non opera con molta violen. 
za e poichè trovano che, in fin dei conti, le tradizioni, le 
abitudini, etc. , possono conservarsi finchè non si è spinti 
dal bisogno, finiscono coll'immigrare nella parte industriale 
della popolazione. Negli altri che restano, la forza con cui 
opera la persistenza degli aggregati è ancora troppo vio-
lenta per farli risolvere a spostare il loro centro di attività: 
solo se si verificherà ancora un assottigliamento nelle en -
trate la parte più sollecita di essi compirà il trapasso se-
guendo l'esempio dei primi. In fondo l'eterogeneità sociale, 
qui, viene ad esprimersi in funzione degli interessi (mate-
riali) che spingono le masse umane da UII settore al\' altro 
di essa. 
Si verificano, così, quei passaggi caratteristici, special-
mente dalla popolazione agricola alla popolazione industria. 
le, vale a dire dalle campagne nelle città (1), che possono, 
solo secondo la nostra concezione, trovare una giustifica-
zione nel fatto che l'uguaglianza fra rimunerazioni imposte 
dai C e tensione esercitata dagli A è , momentaneamente, 
rotta. La variazione nella composizione della popolazione 
(1) Cfr: CABLI. L' Equilibrio delle Nazioni. Bologna, 1925. 
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si spingerà fino al limite in cui quella uguaglianza carat-
teristica è nuovamente soddisfatta. 
22. - Il motore economico è accompagnato, in questo 
dinamismo, dal motore psicologico: la forza d'imitazione. 
Questa è, davvero, un' altra determinante di tutta la vita 
sociale: si fa così, perchè gli altri fanno cosl. Se, allora, la 
rimunerazione che ritrae un soggetto operante del gruppo 
dei pacifici è insufficiente, perchè non svolgere una attività 
simile a quella svolta da questo o quest'altro soggetto ope-
rante nel gruppo degli appropriatori? Ecco il ragionamento 
che conduce una parte della popolazione da uno strato all'al-
tro dell'eterogeneità sociale: è, cioè, un residuo della classe IV, 
i residui in relazione colla socialità, che associandosi, in al-
cuni tipi del gruppo degli A, fortemente, alla persistenza 
degli aggregati, porta, istintivamente, non per ragionamento, 
a far compiere un'azione logica : il cambiamento dell' atti-
vità economica. Tuttavia questo passaggio non è contem-
poraneo al movimento che lo sollecita: la forza d'inerzia, 
presente in tutto il sistema sociale, spesso e per un certo 
tempo la vince sulla forza d'imitazione: quindi, special-
mente nella forma di degenerazione capitalistica. come ci 
rivela l'esperienza di un prossimo passato o di un vivo 
presente, anche essendo rotta l'uguaglianza, fra rimunera-
zioni imposte dai C agli A e tensione esercitata dagli A 
verso i C, la composizione della popolazione resta inalte-
rata: questo, in generale, non è un bene per gli A i quali 
avvantaggiano i C a loro spese_ 
23. - Naturalmente è anche possibile un passaggio in-
verso di stato: un passaggio, cioè, dal gruppo dei C al 
gruppo degli A. Ciò si verifica, per esempio, quando, in 
periodi di prezzi fortemente decrescenti, una parte Jei C 
deve restringere l'attività appropriatoria ad un limite così 
basso che è spinta, dallo spirito d'opposizione che si asso-
cia, questa volta, all'istinto delle combinazioni, sempre istin-
tivamente, all'azione logica conducente al cambiamento di 
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stato. Poichè, però, nei C, non opera la persistenza degli 
aggregati, tale cambiamento anzichè avvenire con un certo 
ritardo avviene con un certo anticipo. Mentre, dunque, gli 
A posticipano quanto più è possibile lo spostamento della 
loro attività economica, i C lo anticipano, corrispondente· 
mente, quanto più è possibile. Anche in tal caso i C si 
avvantaggiano a spese degli A. Ecco un risultato di una 
certa importanza che può essere preso in esame dalla so-
ciologia generale: in coloro che mostrano un eccesso 
dell'istinto delle combinazioni, il peso corrispondente alla 
forza di inerzia anticipa la loro azione; in coloro che mo-
strano un eccesso della persistenza degli aggregati, il peso 
corrispondente alla forza d'inerzia posticipa la loro azione: nei 
primi l'azione va al di là delle intenzioni; nei secondi, invece, 
l'azione resta notevolmente sorpassata dalle intenzioni (1). 
24. - Le condizioni, quindi, determinanti l'equilibrio 
fra gli A e i C devono così sintetizzarsi: 
(1) Naturalmente, questo passaggio di stato non ha proprio niente 
da vedere col fenomeno conosciuto col nome di /I circolazione delle ari· 
stocrazie •. Quest' ultimo, come sappiamo, porta ad una sostituzione, 
più o meno violenta, di una classe governante ad un'altra; il nostro 
passaggio di stato porta sempre ad una convivenza, ad un adattamento, 
di una parte della popolazione con nn'altra. Inoltre la circolazione delle 
aristocrazie trova il suo fondamento in un relativo indebolimento dello 
strato della popolazione verso cui ascendono i più forti, al contrario il 
cambiamento di stato trova il suo fondamento proprio in un rafforza-
mento economico di quello strato della popolazione verso CUI ascendono 
i p:ù solleciti dell'altra parte di essa. lo credo, anzi, che i due fenomeni 
siano proprio agli antipodi, oltre che nella forma, principalmente nel-
l'essenza stessa. 
Come pure non bisognerà confondere questi cambiamenti di stato 
profondi e duraturi con quegli altri cambiamenti occasionali dovuti al 
perenne fluire da un gruppo all'altro dell' eterogeneità sociale, di quei 
tipi che mostrano caratteristiche incerte o mutevoli, in cui, cioè, le due 
classi di residui paretiani operano molto leggermente o, addirittura, in-
sensibilmente. La prima specie è paragonabilc al fenomeno fisico della 
ebollizione, la seconda ali' evaporazione. 
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TAVOLA DJ EQUILI BRIO PRA PACIPICI ED APPROPRIATORI. 
Nei C la volontà di potenza eco-
nomica e compatibile colla tensione 
esercitata dagli A verso di essi: Equi-
librio stabile. (Condizione che realiz-
za l' optim UIII per LI na com posizione 
stahca della popolazione). 
I. 
Negli A le rimunerazioni loro im-
poste dai C eguagliano la tensione 
che essi esercitano contro quesli ulti· 
mi: Equilibrio stabile . 
Il a. 
I C, per una ragi o ne qualsiasi, sia 
tecnica o monetaria o psicologica, 
aumentano la loro attività appropria-
toria; in conseguenza di tale aumento 
il livello generale dei prezzi, fermo 
restando il volume to tale della pro· 
duzione, aumenterà conseguentemen-
te ; al contrario, le retribuzioni as· 
egnate agli A (i quali vivono di 
entrate fisse) restano immutate. 
Il livello generale dei prezzi può 
subire un aumento tale che una parte 
degli A non può più ~oddisfare i 
suoi abituali bisogni: Equilibrio in-
stabile (1 a forma). 
Negli A, le rimunerazioni imposte 
dai C risultano minori della teosio· 
ne esercitata cootro gli appropriatori 
che è rimasta inalterala: Passaggio 
di stato dagli A ai C (l a forma). 
Tale passaggio di stato può, però, 
essere notevolmente ritardato se l'in-
tensità con cui opera negli A la per-
sistenza degli aggregati è notevole: 
la posticipazione di tale passaggio fa 
ricadere i suoi danni completamente 
sul gruppo degli A. 
Il b. 
Gli A, per una ragione qualsiasi, 
sentono aumentati i loro bisogni, 
sentono, cioè, aumentata la tensione 
esercitata contro i C, mentre le ri-
munerazioni che, ad essi, competo· 
no, SOI1 rimaste immutate. 
Il livello generale dei prezzi, pur 
non subendo modificazioni, può ri· 
sultare impotente a soddisfare i nuovi 
bisogni suscitati negli A: Equilibrio 
instabile (2" forma). 
Negli A, la tensione esercitata con-
tro i C risulla superiore alle rimu-
nerazioni imposte, ad essi, dagli ap-
propriatori che son rimaste inalte · 
rate: Passaggio di stato dagli A ai 
C (2" forma). 
Tale passaggio dl stato è molto 
più sollecito di quello d('lIa I a forma 
perchè è da riconnettere ad una no-
tevole diminuzione di forza con cui 
opera negli A la persistenza degli 
aggregali. Si distingue, inoltre, dal-
l'altro, perchè è dovuto ad un com-
plesso di forze sviluppantesi nell' in-
terno stesso del gruppo degli A. 
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111. 
I C, in periodo di depressione 
dell'attività economica, devono, nel-
la ipotesi migliore, continuare a man-
tenere invariate le rimunerazioni 
spettanti agli A: la loro attività ap-
propriatoria può, quindi, risultare 
notevolmente ridotta. Essi, allora, 
possono raggiungere un punto cri-
tico al disotto del quale le loro ap-
propriazioni risulterebbero, quanti-
tativamente. inferiori alle rimunera-
zioni percepite da!{li A; Equilibrio 
instabile (3' forma). 
La tensione esercitata dagli A ri-
sulta tale da ridurre l'attività appro-
priatoria dei C ad un punto critico 
al di là del q uale i C trovano con-
venienza economica a passare nel 
gruppo dei pacifici; Passaggio di 
stato dai C agli A. 
Tale passaggio di stato, deve av-
venire, di solito. se nel gruppo del C 
opera con forza l'istinto delle com-
binazioni. con un certo anticipo ri-
spetto al limite critico: tale anticipa-
zione fa, ancora, ricadere il danno 
sul gruppo degli A. 
25. - Dunque (si spera) è stato messo bene in chiaro 
che vi sono differenze fondamentali fra la condotta econo-
mica degli appropriatori e quella dei pacifici. È una diffe-
renza equivalente a quella che corre tra lo stato gassoso e 
lo stato liquido della materia ed è espressione caratteristica 
della celerità con cui variano le entrate dei C in contrap-
posto alla lenta eco con cui risponde la variabilità delle 
entrate degli A, ammesso pure che queste ultime possano 
subire una variazione! 
Ma un'altra differenza caratteristica intercorre tra il grup-
po dei pacifici e il gruppo degli appropriatori, nei riguardi 
dei beni economici. Il gruppo degli appropriatori, cioè dei C, 
porta, presto o tardi, sempre ad una permutazione quasi com-
pieta dei beni economici posseduti dai singoli, là dove nel 
gruppo dei pacifici gli A (soggetti, come sappiamo, ipo-eco-
nomici) son trascinati a sacrificare questa miscibilità, per cosi 
dire, dei vari beni economici, a causa della forza con cui, in 
essi, opera la persistenza degli aggregati, specialmente sotto 
la forma di persistenza di un uomo con altri uomini e con 
luoghi. Anche fra i C vi possono essere dei tipi poco su-
scettibili di scambiarsi, con gli altri, alcuni beni economici 
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da essi posseduti, però, in complesso, grazie all'attività dei 
più attivi, a lungo andare, si riesce ad attuare una distri· 
buzione dei beni economici completamente diversa da quella 
da cui si è partiti. Negli A, invece, ciò non avviene, o, 
meglio, può non avvenire e, invece, può verificarsi che, 
dopo un periodo di te mpo abbastanza lungo, una parte dei 
beni economici sia tuttora rimasta presso gli antichi pro-
prietari. Questo fatto si verifica specialmente quando ven-
gono a contatto fra di loro due o più tipi omegenei del 
gruppo degli A e deve ritenersi la conseguenza del loro 
temperamento tradizionalista e abitudinario che poco li rende 
suscettibili di estendere lo scambio a tutti gli oggetti da 
essi posseduti (1). 
Ricordiamo, infatti, che: 1/ Certe combinazioni costitui-
scono un aggregato di parti strettamente congiunti come in 
un sol corpo, il quale finisce, per tal modo, coll'acquistare 
una personalità simile a quella di altri esseri reali. Spesso 
si possono c~moscere queste combinazioni pel carattere di 
avere un nome proprio e distinto dalla semplice enumera-
zione delle parti. L'esistenza di questo nome contribuisce 
poi a dar maggior consistenza al concetto della personalità 
dell'aggregato per ragione del residuo che ad un nome sup-
pone corrispondere una cosa..... Dopo che l'aggregato è 
stato costituito, opera spessissimo un istinto che, con forza 
(1) Una legge che regola la quantità di scambi eseguita tra tipi orno· 
genei del gruppo degli A, può, logicamente, dedursi dal fatto che tale 
quantità di scambi è direttamente proporzionale alla debolezza secondo 
cui negli A opera la persistenza degli aggregati e inversamente propor-
zionale alla quantità dei beni che formano l'insieme degli oggetti scam-
biabili. Siccome la debolezza con cui opera la persistt'nza degli aggre-
gati può misurarsi dal grado di attività appropriatoria svolta. potremo 
dire che la quantità di scambi eseguiti (UA) dai tipi del gruppo A del-
l'etuogeneità sociale fra di loro è data dalla formula seguente: 
TA 
UA=VA· 
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variabile, si oppone a che le cose così congiunte si disgiun-
gano i e che, se pure la separazione non può assere evi-
tata, procura di dissimularla con conservare il simulacro 
dell 'aggregato. Tale istinto Pu.ò, grosso modo, paragonarsi 
all' Ìlzerzta della meccanica, ed esso si oppone al movimento 
dato da altri istinti /I (1). 
III. - I POLITICI 
26. - Dei politici ci siamo già, qua e là, occupati , 
quando abbiamo discorso dell'eterogeneità sociale e dei tipi 
che la compongono (2). 
La caratteristica essenziale di questa classe dell'etero-
geneità sociale è, come sappiamo, la violenza. L' analogi a 
che abbiamo riscontrata fra appropriatori e s tato gassoso 
della materia, da un lato e fra pacifici e stato liquido della 
materia, dall'altro lato, sussiste, ma in modo molto scarso 
e attenuato, fra politici e stato solido della materia. Te-
nendo presente ciò, potremo dire che come nei gas e nei 
liquidi le molecole si agitano continuamente senza alcun a 
posizione fissa di ritrovo, mentre nei solidi (corpi dalla 
struttura cristallina) le molecole son disposte secondo serie 
ordinate, così negli appropriatori e nei pacifici i vari sog-
getti operanti compiono pur sempre una, benchè minima, 
attività rivolta all'appropriazione dei beni esterni mentre 
nei politici tale attività può considerarsi quasi perfettamen-
te nulla. 
Per il fatto stesso che i politici incominciano a svol-
gere una attività rivolta al procacciamento della ricchezza. 
in modo analogo a quella svolta dai pacifici o dagli ap -
propriatori, essi cessano di appartenere a quella classe 
(1) PARETO : Trattato di Sociologio Genera/t . Op. cit. VoI. Il P al; . 
81-82. 
(2) Cfr: Capitolo /. 
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dell'eterogeneità sociale e vengono a far parte del gruppo 
degli A o dei C. A differenza, però, di quanto dicemmo 
per la trasformazione degli A in C, o dei C in A, il cam-
biamento nel livello generale dei prezzi può, nel mutamento 
di stato dei B, avere solo una parte molto accessoria o oc-
casionale. 
27. - La violenza, caratteristica essenziale dei B, porta 
con sè due forme di attività: la potenza e la preda. Non 
bisognerà, evidentemente, considerare la preda come un 
fenomeno proprio dell'economia (J). 1/ L'equivoco - dice il 
Leone - è sorto dall'avere ridotto ogni atto economico al 
mezzo generico di procacciarsi il modo di vivere. Il pro-
durre e il predare sono apparsi così due esteriori modalità 
del fenomeno di procacciamento" (2). SIccome noi abbiamo 
già visto che il campo della violentazione delle persone è, 
per ipotesi, escluso dal campo d ell'attività economica (ap· 
propriatoria e ponomica), e poiche la violentazione delle 
persone è uno dei presupposti dell'atto predatorio, resta , 
così, esci uso che esso possa farsi rientrare nel cam po spe-
cifico dell' economia politica. Cronologicamente, l'atto pre· 
datorio dovette necessariamente seguire l'atto economico: 
1/ per predare è necessario che altri abbia prima prodotto /I (3). 
Dunque, sia per lo spirito a cui s'informa, sia per il 
tipo dell' eterogeneità sociale dal quale discende, sia dal 
punto di vista cronologico, l'atto predatono non può e non 
deve assolutamente confondersi, coll'atto economico. È 
quindi, un ragionamento che riguarda l'economia quello, 
ad es., della scelta fra più costi in lavoro per un dato ri-
sultato, come quello della scelta fra varie attività produttive 
implicanti lo stesso sforzo per vari risultati, 1/ mentre la 
scelta tra lavoro e violenza trascende il cdmpo nell'aWvità 
(1) Cfr. LEONE. Teoria della Politica. Op. ciI. VoI. I. Cap. IV: La 
Potenza. 
(2) U;;ONE : Op. cito Pago J 99. 
(3) L EOXE; Op. cito Pago 199. 
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economica vera e propria e diventa la scelta fra risultati 
eterogenei, la quale serve a distinguere genericamente la 
Politica dall'Economia /I (1). 
28. - L'altra forma di attività della violenza è, come 
sappiamo, quella di potenza. Essa è la manifestazione di una 
" vis" fondamentale dell'animo umano, esistente in diverso 
grado nei vari uomini: la ripartizione di questa " vis IJ sia 
fra tutti gli uomini, sia fra la minoranza assoluta costituente 
il gruppo dei B, non segue, nemmeno lontanamente, la 
curva, cosidetta, degli errori, ma fa pensare, invece, come 
abbiamo visto, all'immagine piramidale, alla sommità della 
quale risiede il forle tra i forti: l' Unico (2). 
1\ gruppo dei B ha, dunque, un duplice compito: prima 
deve imporsi a tutto il resto della comunità (A e C), poi, 
dali' interno stesso di esso, deve far emergere colui che è 
destinato ad ascendere la vetta inaccessibile del comando 
supremo. 
29. - Siccome, ciò posto, noi non accogliamo nella 
spiegazione dell' atto politico, nessuna delle concezioni di 
indole etica, o morale, o teocratica I o naturalistica , ecc., 
non possiamo, col Leone, che trovare tale spiegazione uni -
carne nte nella natura delle azioni non-logiche (equilibrio fra 
istinto delle combinazioni e persistenza degli aggregati) ri-
volte a soddisfare quella sete di dominio che una minoranza 
assoluta della popolazione svolge a spese dei due gruppi 
dei pacifici e degli appropriatoTi. 
E, in conformità di questa veduta, possiamo affermare 
che esiste equilibrio stabile fra i B e gli altri due gruppi 
(1) LEONE: Op. cito Pago 207. 
(2) In Guesto caso dovremmo, molto semplicemente, concludere che 
il grado di violenza nei vari individui è funzione inversa del numero 
di coloro che ne dispongono: ad un numero di individui massimo coro 
risponde un grado minimo di violenza, e viceversa. Quindi, il grado 
medio di violenza non può coincidere con quello posseduto dal maggior 
numero di individui. 
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dell'eterogeneità sociale, allorchè il grado di violenza di cui 
è capace la classe governante è maggIore di quello di cu i 
(> capace la cittadinanza (1). Se il grado di violenza di cui 
è capace la classe governativa è appena uguale a quello 
del quale è capace un gruppo pretendente della cittadinanza, 
si producono già le condizioni di un equilibrio instabile al 
limite; le condizioni, cioè, generatrici di rivoluzioni (2). 
Raggiunto codesto limite si produce quel fenomen 
conosciuto col nome di "circolazio ne delle aristocrazie Il' 
Esso, però, può venire, spesso, ritardato se la classe gover-
nativa incomincia ad usare l'inganno (astuzia, frode) diretto 
ad indebolire l'avversario: tale inganno può, anzi, eserci. 
tarsi a tal punto, da dar l'illusione alla società di trovar s i 
nelle condizioni di equilibrio stabile, con grave danno, in 
generale, di tutta la stessa collettività. La "circolazione 
delle aristocrazie Il può anche es~ere ritardata se i grllpp~ 
aspiranti al potere, per discordie interne, scemano la violenza 
di cui son capaci e, quindi, generano, involontariamente e 
per altra via, di nuovo le condizioni di equilibrio stabile (3). 
(I) Si tratta, evidentemente, di un rapporto indeterminato: l'equi-
libno stabile è sempre possibile in tutta una zona che va dalla minima 
resistenza di ribellione dei governati (massima violenza dei governanti) 
alla massima resistenza, da essi, opposta (minima violenza dei governanti). 
(2) Cosi, il LEONE, a pago 240: Tavola d'equilibrio tra governanti 
e governati. Nella nostra tavola d'equilibrio fra pacifici e appropriatori 
la condizione d'equilibrio stabile era data dall'uguaglianza fra rimune-
razioni percepite dai pacifici e tensione, da es i , esercitata verso gli 
appropriatori: qui la condizione di equilibrio stabile è data da una di· 
suguaglianza e precisamente dalla maggioranza del grado di violenza 
esercitata dalla classe governante rispetto a quello di cui è capace la 
cittadinanza. La r0ttura del primo eqilibrio porta ad un nu()vo rapporto 
di convivenza derivante da una trasformazione di stato; la rottura del 
secondo equilibrio porta, in ultima analisi, alla sopravvivenza dei soli 
uomini forti. La • circolazione delle aristocrazie» è, dunque, solo la 
conseguenza della rottura di questo secondo tipo di equilibrio. 
(3) Cfr. LEONE: Op. cito Pago 24 I. 
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30. - Da questa breve analisi restiamo illuminati sul 
carattere e ssenziale della manifestazione diretta della vio-
lenza: la guerra. La guerra, ci ricorda il nostro autore (e 
noi potremo dedurlo da ciò che già siamo andati dicendo), 
" la guerra non è un fatto direttamente economico, nel 
quale si tratti sempre di conseguire un risultato massimo 
con un costo minimo, ma è un fenomeno le cui leggi sono 
di ordine diverso da quello economico ..... La guerra si or-
ganizza con la spesa degli alimenti d'anticipo alla classe 
guerriera, si prosegue con un consumo e con una dis tru-
zione notevole di beni e di vite, anch' esse costose per la 
società, ed infine arriva alla preda, che può riuscire ma può 
anche non riuscire maggiore delle spese sopportate da una 
delle parti, ma che rappresenta a sua volta una perdita in 
confronto alla società totale di cui fanno parte le due osti 
belligeranti . L'attività guerriera è quindi sostanzialmente 
anti-economica " (l). 
Voler spiegare la guerra coll' ausilio del solo calcolo 
econo mico è come risolvere un problema algebrico in cui i 
dati sono inferiori al numero delle incogni te (2). Una spiega 
zione di tal genere deriva dal fatto che vengono trascurate , 
dal complesso sociale, le forze mosse dal gruppo dei B, 
che pur h anno tanto notevole e importante peso: cosa in-
fatti, può interessare ai B le perdite nette subite dal punto 
di vista ec onomico, oppure le perdite di uomini subite dalla 
società se il punto che essi si sforzano di raggiungere è 
il m assimo di potenza? La guerra, m0ssa dal gruppo dei 
politici, discende dalla natura psichica stessa di questo 
gruppo che, evidentemente, n011 può essere trascurata tra i 
dati del problema che servono a determinare la forma del-
l'equilibrio sociale e, perciò stesso, dell'equilibrio economi-
(1) Cfr. LEONE : Op. cito Pago 208-209. 
(2) È anche, aggiungiamo, una derivazione che vorrebbe dare ver-
ti ice logica ad ull'azione, per sè stessa, extra-logica. 
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CO. /I La guerra, quindi, può solo rappresentar~l come una 
trasformazione di beni economici in beni giuridici, all'intento 
(ad ogni modo all'effetto) di produrre l'equilibrio generale 
della società internazionale e nazionale 1/ (1). 
31. - Ma la guerra non è che uno di quei casi che 
producono uno squilibrio tra massimo di ofelimità e mas· 
simo di potenza. Questo squilibrio, che è pur base di un 
ampio equilibrio sociale generale, si verifica sempre allorchè 
il massimo di potenza a cui aspira il gruppo dei forti non 
coincide col massimo di ofelimità a cui aspira il gruppo 
degli appropriatori. On, se si vuoi abbracciare la visione 
di un ampio equilibrio economico generale, non si devono 
trascurare, tra i dlti specifici determinanti la posizione ge-
nerale del problema, il carattere anti-econom ico dei B i 
quali, una volta raggiunta, nel complesso sociale, la vetta 
eccelsa del dominio, tendono a procurare, alla società che 
essi governano, il massimo di potenza, compatibil mente 
colle circostanze. Il Leone ha trattato ampiamente anche 
questo problema e noi, dovremo, ancora una volta, richia-
marci a quest'autore (2). 
Dunque, noi potremo considerare gli !lomini /I mossi 
ad agire cumulativamente dallo scopo del massimo di ofe-
limità e di potenza, insieme combinati. In tal caso la quan-
tità e le specie di ogni genere di ricchezza prodotto da 
aziende private e da enti amministrativi pubblici sono di-
rettamente determinate dall'azione di tutte le condizioni oc~ 
correnti all' equiltbrio complessivo economico-politico: vi 
troveremo prodotti - beni, armi, caserme, cannoni, pol-
veri, fortezze - che nell'equilibrio puramente economico 
non esisterebbero nel patrimonio del Paes~, e vi troveremo 
(I) Cfr. LEONE: Op. cito Pago 20}. Per l'argomento degli effetti eco-
nomici della guerra è molto interessante: NORMAN ANGEL\.. The Oreat 
III usion. London 1911. 
(2) Cfr. LEONE: Op. cito VoI. [l. Pago 32 e sego 
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quantità di ciascun bene maggiori, minori od uguali a quelle 
che renderebbero proporzionali i prezzi alla intensità dei 
soli gusti economici. L'equilibrio cos1 direttamente e sinte-
ticamente determinato toglie alla quantità del problema ogni 
effettiva precisabilità numerica, fa dei prezzi delle quantità 
di natura economica e politica, confonde nella scala dei bi-
sogni le quantità di beni che rispondono alle esigenze di 
potenze, cioè un fatto logico con un movente animico, ed 
ha infine l'inconveniente di attutire la diversità e ['opposi-
zione che esiste fra il massimo di benessere economico e 
il massimo di potenza, che è quanto dire ['opposizione tra 
la classe dei forti e quella dei pacifici, che è la base del-
l'attuazione e il nudo stesso della politica ,,' 
Noi, perciò, preferiamo seguire, nella determinazione 
dell' equilibrio, l'altro metodo, del Leone stesso, delineato, 
in cui "si ammettono già prodotti i beni corrispondenti al 
fabbisogno di ciascuna economia particolare, calcolando nel 
numero anche quella pubblica dello Stato e degli enti lo-
cali minori, considerati come puri organi tutori .... La somma 
dei beni occorrenti alle funzioni di potenza (il mantenimento 
delle classi politiche essendo incluso nell'equilibrio econo-
mico nel quale esse figurano come portatrici di ervizi ofe-
limi) sono aggiunte positive o negative di ciascuna specie 
di beni economicamente prodotti". 
32. - Naturalmente esiste un limite al di là del quale 
il massimo di ofelimità e il massimo di potenza non pos-
sono ulteriormente divergere. 
Tale limite è segnato da quel punto in cui, come per 
l'equilibrio fra gli A e i C , la classe governante produce 
un tal malcontento fra la classe dei governati che un gruppo 
di questi ultimi è capace di esercitare un grado di violenza 
almeno uguale a quello di cui è capace il gruppo dei go-
vernanti. Per precisare: i B nel trascinare l'equilibrio eco-
nomico al di là del limite segnato dal massimo di ofelimità 
devono opporre, contro i governati, specialmente contro i 
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C, una certa violenza: se tale violenza comprime gli inte-
ressi dei C al di là del livello indicante la loro massima 
compressibilità, l'equilibrio viene rotto e un gruppo pro-
veniente dagli A o dai C viene ad occupare i posti desti-
nati alla classe governante. 
Possiamo rappresentarci graficamente questo fenomeno 
riportando, in un sistema di assi cartesiani, sull' asse delle 
x il grado di violenza di cui è capace la classe governante 
e sull' asse delle y il grado di economicità dell' equilibrio, 
da essi, imposto. Avremo, allora, che là dove è minimo il 
grado di violenza della classe dei B è massimo il grado di 
o x 
economicità dell' equilibrio imposto: tale grado di econo-
micità va mano mano decrescendo, finchè svanisce là dove 
è massimo il grado di violenza di cui è capace il gruppo 
dei B. Ciò dà luogo ad una curva del tipo qui riportato, 
decrescente, che esprime il grado di econf)micità dell'equi-
librio in funzione del grado di violenza di cui è capace la 
classe dei B. 
D'altra parte, il grado di violenza della classe gover-
nata (A e C) è funzione decrescente del grado di economi· 
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cità dell' equilibrio imposto. Avremo, dunque, riportando 
sulle x il grado di economicità dell' equilibrio e sull' asse 
delle y il grado di violenza di cui è capace la classe gover-
nata, avremo, dico, una seconda curva, dello stesso tipo 
di quella precedente, che esprime il grado di violenza di 
cui è capace il gruppo degli A e dei C in funzione del 
grado di economicità dello equilibrio voluto dai B. 
Le due curve coincidono perfettamente e l'equilibrio 
è, lungo esse, sempre possibile. 
" .. . 
33. - Le condizioni determinanti l'equilibrio economico, 
esprimenti la esistenza dell' eterogeneità sociale, esaminate 
in questo Capitolo II, e sempre trascurate dallo studio 
dell' economia pura che ammette, nelle azioni economiche, 
la perfetta uguaglianza di tutti i soggetti operanti, possono 
così, genericamente, riassumersi: 
a) Per gli appropriatori, nei quali prevale l'istinto 
delle combinazioni, deve esistere la perfetta corrispondenza 
fra attività appropriatoria da essi svolta, da un lato, e li· 
vello generale dei prezzi e volume della produzione (offerta 
totale di beni e di servizi), dall' altro lato, tale che, deve 
valere, in ogni istante, la formula generica: 
PV = RT 
ovvero, un'altra, da essa ricavata (introduzione dell'elemento 
dinamico). 
b) Per i pacifici, nei quali prevale la persistenza degli 
aggregati, deve esistere la perfetta uguaglianza fra rimune-
razioni, ad essi, dagli appropriatori, imposte e tensione, dai 
pacifici, esercitata verso gli appropriatori. Tale tensione è 
espressione dell'intensità secondo cui, in questa classe del-
l'eterogeneità sociale, operano i residui della classe seconda: 
quanto minore è quella intensità tanto più sollecito è il 
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passaggio fra i C, nel caso di rottura dell'equilibrio fra i 
due gruppi. 
c) Per i politici, nei quali v' è equilibrio fra istinto 
delle combinazioni e persistenza degli aggregati, il grado 
di violenza di cui essi son capaci deve risultare maggiore 
di quello di cui è capace l'intera massa di governati (A e 
Cl: ciò significa che deve esistere la perfetta uguaglianza 
tra la violenza di cui essi son capaci e il grado di econo-
micità dell' equilibrio da essi im posto. Se tale uguaglianza 
vien meno, un gruppo dei governati potrà acquistare un 
tal grado di violenza da potere, ove l'unione si estenda 
all'organizzazione e al programma, facilmente sostituirsi alla 
classe governativa. È uno dei casi (noll il solo evidentemente) 
in cui si produce il fenomeno conosciuto col nome di 1/ cir-
colazione delle aristocrazie II. 
Queste, sono le tre condizioni generiche determinanti 
il punto dello equilibrio sociale generale. 
Passeremo, ora, ad esaminare le condizioni specifiche 
dell' equilibrio economico individuale. A tale scopo, sup-
porremo verificate le condizioni generiche di cui alla lettera 
c): supporremo cioè degli individui operanti in una società 
ove l'equilibrio politico è perfettamente assicurato. Vedremo, 
dunque, ciò che accade nel caso che vengano a contatto 
due tipi omogenei (due A o due Cl e poi due tipi etero-
genei (un A e UII C): ciò sia nel caso dello scambio che 
della produzione. 
7 
CAPITOLO Il I. 
Le Condizioni Determinanti l'Equilibrio 
Economico Individuale. 
1. - Il punto d'equilibrio (è nuto) è individuato da 
"quello stato il quale si manterrebbe indefinitamente, ove 
non fosse alterato da qualche mutamento nelle condizioni 
in cui si osserva. Se, per ora, consideriamo solo l'equili-
brio stabile, potremo dire che è determinato in modo che, 
ove venga lievemente alterato, tende subito a ricostruirsi, 
a tornare allo stato di prima /I (1). 
L'equilibrio, in senso generico, può definirsi come uno 
stato che non varia nel tempo finchè rimangono costanti 
certe condizioni, per quanto il sistema abbia la possibilità 
di variare, nel sellso che ogni variazione nelle condizioni 
determinerebbe una certa variazione nello stato del sistema. 
Tutto il problema che ci proponiamo, qui, di risolvere, 
consiste nell'individuare quello stato. 
2. - Se vengono a contatto due soggetti operanti, 
possedenti, ciascuno, una certa quantità di beni economici 
si tratterà, evidentemente, di individuare quel punto che 
permette ai due soggetti in esame, spinti dal proprio tem-
peramento psiclzico, di espandere al massimo i propri in-
teressi materiali, compatibilmen te colle circostanze. 
Per individuare quel punto l'economia pura (e, per essa, 
l'economia matematica) s'è servita dello schema meccanic o 
ed ha affermato che il detto punto è caratterizzato dal fatto 
che i gusti insoddisfatti non son permessi dagli ostacoli e 
che, quindi, i primi sono in equilibrio coi secondi. Ha, 
(1) Cfr. PARETO: Manuale eic. Op. Clt. Pago 150. 
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insomma, cotesta disciplina, risolto il problema tenendo 
presente, soltanto, oltre la lIlassa dei beni o servizii con-
siderati, l'affinità che esiste, per così dire, fra i soggetti 
operanti e le qualità (economiche) dei beni, rispettivamente, 
dai due, posseduti. Ciò, del resto, è evidente, perchè l'eco 
nomia pura ammettendo il postulato fondamentale dell' ho-
mo oeconomicus, non poteva scorgere le differenze indi vi· 
duali quali determinanti il punto d'equilibrio. Noi, invece, 
col tentativo di costruire una economia sociologica dovre· 
mo tenere conto anche eli tali differenze individuali (l). 
(I) Analogamente, in chimica. il decorso delle reazioni fu studiato 
per successive approssimazioni, facendo precedere, tale studio, da spe· 
culazioni più generali sulla causa delle azioni chimiche. La prima rap-
presentazione seriamente scientifica sulla causa delle azioni chimiche è 
dovuta a ewton che la fece dipendere da una attrazione fra gli atomi, 
analoga alla forza di gravità da lui 3coperta. Nel 1775 il Bergmann amo 
mise l'esistenza di attrazioni elettive, ordinando le varie sostanze in serie, 
dove ogni termine era capace di spostare totalmente dalle loro combi· 
naZioni tutti I successivi, riunendole in tavole di affinità, con cui si do· 
veva poter prevedere, caso per caso, il decorso della reazione effettiva 
fra le l'arie possibili. Con ciò veniva esclusa la possibilità di reazioni 
incomplete e di equilibri. Tuttavia il Berthollet, nel 1803, ne ammise 
l'esistenza e nella sua opera: Essai de statique chimique ne diede una 
teoria che, ancora oggi. può considerarsi completa. Per questo geniale 
autore i fattori determinanti il decorso delle reazioni chimiche sono quat· 
tro, cioè: affinità, azione dì massa, solubilità e volatilità. 
Nella concezione dell' equilibrio economico, la scuola matematica, 
che ne ha data la formulazione più esatta possibile, partendo dal po· 
stulato dell' homo oeconomicus mosso dai suoi gusti e intralciato dai 
van ostacoli (punto materiale sul quale agiscono forze diverse) ha pre· 
so soltanto in considerazione quelle condizioni, grosso modo. parago-
nabili a ciò che in chimica si chiama affinità (ofelimità, gu ti) e azione 
di massa (quantità dei beni inizialmente posseduti). Ess ha, però, com· 
pletamente trascurate le altre due condizioni paragonabili a CiÒ che in 
chimica si chiama solubilità (miscibilità dei beni inizialmente posseduti) 
è votalità (facilità con cui un soggetto degli A può passare a far parte 
del gruppo dei C). In questo studio, noi cercheremo di tener conto ano 
che di queste due condizioni, distinguendo l'equilibrio che si stabilisce 
fra tipi omogenei dall'equilibrio che si stabilisce fra tipi eterogenei, te-
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3. - Tali differenze individuali hanno per conseguenza 
di far risultare diverse le posizioni di equilibrio stabilite 
fra due A, o fra due C, o tra un A e un C. Abbiamo già 
visto che fra gli appropriatori, la miscibilltà dei beni pos-
seduti è completa e perfetta, mentre essa è , spesso note-
volmente, incompleta e imperfetta fra i pacifici, nei quali, 
prevalendo la persistenza degli aggregati, i continuano, ad 
esempio, relazioni economiche meno vantaggiose di altre 
possibili, puramente e semplicemente, per forza di abitu-
dine; ovvero, si continua a stare in un luogo a preferenza 
di un altro, che potrebbe costituire una fonte ben maggiore 
di guadagni e di benefici, per semplice attaccamento ad 
esso. 
I! Pigou, ad esempio, ha diffusamente trattato di una 
errata distribuzione locale della mano d'opera, implicante 
deviazioni, più o meno notevoli, dalle posizioni economiche 
più vantaggiose (1). La ragione, evidentemente, di questa 
divergenza deve trovarsi in fattori di svariata natura ma, 
a nostro parere, sempre riconducibili all'intensità con cui 
nendo sempre presente che quando intervengono i pacifici la forza con 
cui opera la persistenza degli aggregati è, spesso, motivo (extra-logico) 
di atti non del tutto economici e tenendo presente, inoltre, la rapidità 
con cui un soggetto entra a far parte di un altro gruppo dell'eteroge-
nei tà sociale. 
Le conclusioni a cui giungiamo non costituiscono, per quel che io 
sappia, dei risultati assolutamente nuovi: ma (si spera) la via che è 
stata seguita, la fusione cioè degli elementi della sociologia con quelli 
dell'economia paretiana, è un modo nuovo di trattare lo stesso proble-
ma j un modo nuovo che, a seconda dei casi, conferma o (possibilmente) 
corregge i risultati, per altra via, ottenuti. Il principio della eteroge-
neità sociale e delle condizioni, da esso, discendenti, costituiscono la 
base di tutte le nostre ricerche condotte in questo e nei successivi ca-
pitoli. Soltanto l'equilibrio politico noi considereremo come perfetta-
mente assicurato, altrimenti si finirebbe, con eccessiva facilità, collo sci -
volare nel campo della sociologia propriamente detta. 
(I) Cfr: A. C. PIGou: Economia del Benessere. In: IO Nuova Col-
lana di Economisti •. VoI. X. Politica Sociale. Pago 396 e sego 
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opera, in quei soggetti, la persistenza degli aggregati. Il Pi-
gou enumera tre tipi di cause: ignoranza, costi di movi-
mento, ostacoli al movimento: espressioni, tutte queste, del 
tipo psichico degli A, pacifico, abitudinario, comunque poco 
suscettibile alle combinazioni economicamente più favore-
voli, più nuove, implicanti, però, un benchè minimo sacri-
ficio da parte loro. L'autore, inoltre, dimostra come una 
nuova distribuzione della mano d'opera, attuata rimovendo 
quegli ostacoli, risulti, quasi .sem pre, più vantaggiosa per 
il dividendo nazionale: l'equilibrio, quindi, nei due casi 
è ben diverso. 
Oltre alla miscibilità, più o meno incompleta, dei vari 
beni economici fra di loro, di cui è una espressione no-
tevole la cattiva distribuzione locale della mano d'opera, 
non bisognerà trascurare, nello studio dell'equilibrio eco-
nomico individuale, la rapidità secondo cui opera nei vari 
soggetti del tipo A, il passaggio di stato. Anche questa è 
in relazione alla intensità della persistenza degli aggregati: 
sia la prima che la seconda ne sono in una relazione in-
diretta di dipendenza. Cioè, quanto più opera fortemente la 
persistenza degli aggregati, tanto meno la miscibilità dei 
varii beni è completa e tanto meno è rapido il passaggio 
dall' uno stato all'altro stato dell'eterogeneità sociale. 
È, dunque, ben evidente che l'equilibrio stabilitosi 
dal contatto fra due C è diverso da quello stabilitosi dal 
contatto di due A e, più ancora, da quello stabilitosi fra 
un A e un C. Noi inizieremo lo studio dagli equilibri 
stabiliti si fra tipi omogenei (prima fra due C, poi fra due 
A) indi passeremo allo studio degli equilibri stabilitisi fra 
tipi eterogenei. 
4. - Nel caso degli appropriatori ii problema non è 
di difficile risoluzione. Quando due soggetti del gruppo 
dei C, vengono a stabilire dei contatti economici fra di 
Joro, ognuno di essi cercherà di esercitare la massima 
possibile espansione nel volume di beni economici in que-
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stione: ognuno, cIOe, vorrà appropriarsi delJ'intera quantità 
di ricchezza esistente. In questo desiderio ciascuno si tro-
verà di fronte ad un ostacolo insormontabile, costituito 
dalJ'identico desiderio delJ'altro: l'equilibrio, allora, si sta 
bilirà in quel punto dove ad ognuno è permesso di eser-
citare una attività appropriatoria, per la stessa frazione in-
finitesi ma del prodotto P.V, identica a quelJa esercitata 
dall'altro. 
Bisogna, evidentemente, tenere ben presente che l'u-
guaglianza delle attività appropriatorie deve riferirsi ad una 
quantità infinitesima (derivata di T rispetto a P.V) poichè, 
a parte che il concetto del continuo è. matematicamente, 
molto più rigoroso del concetto del discontinuo, l'attività 
appropriatoria svolta dal singolo soggetto operante deve~ 
necessariamente, riferirsi ad una determinata e ben nota 
quantità (1). 
Dunque, possiamo dire che l'equilibrio si determina 
in quel punto ove le singole attività appropriatorie risul-
tano, al margine, perfettamente uguali. Nel nominato pro-
dotto il fattore P corrisponde, sia detto fra parentesi, pro-
prio a quel livello capace di realizzare automaticamente 
l'uguaglianza fra le singole attività appropriatorie marginali. 
È questo l'equilibrio economico risultante dalla forza 
non-logica, costituita dall' istinto delle combinazioni, che 
spinge i soggetti del tipo C ad agire in quel modo deter-
minato. E, purtroppo, è quella forza non-logica l'unica 
espressione che la condotta dei C può, in questo proble-
ma, suggerirei! 
Se, ad esempio, abbiamo n soggetti operanti e chia-
(I) È inutile ricordare quanto proficua sia stata l'introduzione del-
l'uso del continuo nell'indagÌJ:e economica. Solo, ad esempio, mediante 
il duplice concetto del continuo e di quello di mutua dipendenza la 
teoria della popolazione ha potuto assumere posizioni più progredite e 
più definitive. Cfr., ad esempio: VOLR1CO TRAVAGLINI. Oli schemi Teo-
rici del Movimento della Popolaziolle. Padova, 1930-IX. 
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miamo il prodotto P.V col simbolo Q, dovremo avere, in 
condizioni di equilibrio, le n-l uguaglianze: 
d Tl d T 2 d Tu (A) 
d Ql dQ! ...... d Qn 
Avremo, inoltre, l'equazione generica: 
PV = RT (8) 
In tutto, n equazioni (condizioni) indipendenti e com-
patibili atte a determinare il punto d'equilibrio; cioè il punto 
che stabilisce quale quota del prodotto P. V spetterà a 
ciascuno degli n soggetti operanti. 
5. - Il problema è stato di facile risoluzione perchè, 
considerando i singoli prodotti rappresentati da Ql' Q ..... Qn , 
n on abbiamo fatto che considerare le varie merci trasfor-
mat::!, secondo il valore corrente, in numerario. Ciò facendo 
abbiamo accolta l'ipotesi che gli appropriatori accettino le 
condilioni del mercato e non possano, singolarmente, su 
di esse, in nessun modo, influire: che essi, cioè, agiscano, 
fra di loro, in condizione di libera concorrenza perfetta. 
Se, invece, non si considerano più i singoli prodotti 
rappresentati da Ql' Q2' .... Q., e si considerano le sin· 
gole merci possedute dai vari soggetti, il problema è al-
quanto più complicato. Noi potremo, soltanto, tentare la 
risoluzione per via indiretta. Potremo, cioè, ragionare cosI. 
Nel caso dello scambio, il punto d'equilibrio si stabilisce 
sempre là dove, essendo massima l'attività appropriatoria 
complessiva e agendo i singoli in condizioni paritetiche, 
dovranno, necessariamente, risultare uguali le ofelimità go' 
dute dai vari individui e, quindi, massima l' ofelimità per 
l'intero gruppo. Poichè l'ofelimità per l'intero gruppo è 
massima e poichè i singoli soggetti opecano in condizioni 
paritetiche, dovranno, dunque, esser verificate le condizioni 
poste, dall'economia pura, nella risoluzione del problema 
del\' equilibrio economico nel caso dello scambio, in un 
mercato dove esistono n scambisti e x merci. 
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Quindi, le condizioni da noi poste, non vanno disgi unte 
da quelle poste dall'economia pura, le quali sono le uniche 
che determinano il massimo di ofelimità per una colletti · 
vità ove i singoli soggetti agiscono in condizioni parìteti-
che di libera concorrenza. Avremo, quindi, che, nel caso 
dello scambio, le due categorie di equazioni (A) e (B) si-
gnificano anche: a) l'eguaglianza per ogni soggetto delle 
ofelimità elementari ponderate di tutti i beni economici; 
b) l'eguaglianza per ogni soggetto economico dell' entrata 
e dell'uscita nel suo bilancio; c) l'eguaglianza per tutte le 
merci delle quantità esistenti prima e dopo dello scambio, 
tenuto conto che fra le equazioni a) e b) v'è n'è una su-
perflua che va soppressa (1). 
Il ragionamento non muta, nella sostanza, se si con-
sidera, accanto al caso dello scambio, anche il caso della 
produzione. Anche qui le equazioni (A) e (B) significano 
il massimo di ofelimità per la collettività considerata e 
perciò: a) l'eguaglianza per ogni soggetto delle ofelimi tà 
elementari ponderate di tutti i beni economici; b) l'egua-
glianza per ogni soggetto economico dell'entrata e dell'u· 
scita nel suo bilancio; c) l'eguaglianza per tutte le merci delle 
quantità esistenti prima e dopo dello scambio; d) l'egua-
glianza del costo di produzione e del prezzo di vendita del· 
le merci prodotte; e) la eguaglianza delle quantità di merci 
richieste per essere trasformate e delle quantità di tali merci 
effettivamente trasformate, tenuto conto che fra le condizio-
ni b), c), d) ed e) v'è n'è una superflua che va eliminata 
e notando che coi coefficienti di produzione costante le 
d) ed e) possono più semplicemente sostituire le c). Tenuto 
anche conto della variabilità dei cofficienti di produzion e 
d'un prodotto: f) le relazioni fra i coefficienti di produ. 
zione; g) le condizioni esprimenti che i valori dei coe ffi-
(1) Cfr., ad esempio: ALFONSO DE PIETRl-ToNELLl : Lezioni di Eco-
nonzia RazionalI! e Sperimmtale. Rovigo, 1921 Pago 319 e ego 
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cienti son fissati in modo da ottenere il minimo costo di 
produzione possibile. Tenuto, infine, conto della riparti-
zione della produzione di un prodotto: h) le equazioni 
determinanti la ripartizione più conveniente della produzione. 
6. - Se volessimo essere più precisi o, weglio , più 
completi, dovremmo abbandonare questi ragionamenti basati 
su concetti statici e sostituirvi dei ragionamenti basati su 
concetti dinamici. Ciò ha il vantaggio di farci cogliere 
l'essenza del fenomeno nel suo andamento rispetto ad un 
periodo di tempo, il che, naturalmente, ci avvicina, di 
molto, alla complessa realtà. Infatti, quello che ha maggior· 
mente importanza non è la verifica delle condizioni atte a 
determinare l'equilibrio economico in un determinato istante 
(il che può non essere sufficiente per determinarlo anche 
negli istanti successivi) bensì è l a verifica di quelle stesse 
condizioni nel decorso del tempo. È un ragionamento, questo, 
che noi abbiamo già fatto a proposito della condizione di 
stato del complesso degli appropriatori (1) ed ora dovre-
mo am pliarne il concetto nel nostro caso. Basti che, alle 
condizioni (A) e (B), si sostituiscano, rispettivamente, le 
seguenti altre..: 
dZT, dZTz d2 Tn , 
dQ! dt = dQ2 dt = ' .... = dQ;dt (A) 
t -= PV' (t) + P'V (t) (B') 
Le (A') ci dicono che le appropriazioni individuali de-
gli n soggetti operanti, devono, in condizioni di equilibrio, 
risultare, al margine, nel decorso del tempo, uguali fra di 
loro: devono, cioè, avere lo stesso ritmo. La (B') ci dice, 
come sappiamo, che l'attività appropriatona complessiva 
(t) è direttamente proporzionale al ritmo secondo cui il 
livello generale dei prezzi e il volume della produzione 
variano nel decorso del tempo. Queste n equazioni simulo 
(1) Cfr. Capitolo JI parag. 13 e sego 
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tanee, compatibili ed indipendenti, sono sufficienti a deter-
minare la posizione dell' equilibrio generale nel caso di n 
soggetti operanti del gruppo degli appropriatori; esse, inol· 
tre, ci danno una visione dinamica di tale problema, per 
cui le condizioni specifiche poste ed enumerate al paragrafo 
precedente ci appaiono come forze tendenzlaU nel decorso 
del tempo e non come equazioni istantanee, atte a risol-
vere il problema in un dato momento isolato. 
Dunque, il problema dell' equilibrio economico, nel 
caso di appropriatori che vengono a contatto fra di loro 
è perfettamente determinato. 
7. - Alquanto meno semplice ci appare il problema 
nel caso di soggetti del tipo A. Come già abbiamo detto, 
qui, bisogna prendere in considerazione due altri impor-
tanti fattori: 1) la mlscibilitti dei vari beni economici; 2) 
la rapidità secondo cui opera, nei vari soggetti, il passag-
gio di stato (da pacifici ad appropriatori). Il primo ci fa 
avvertiti che le condizioni, precedentemente, poste sotto 
(A) o (A') non possono estendersi al volume di tutti i beni 
economici esistenti, bensì soltanto a quella parte di essi 
che i residui della classe seconda (operante in questo tipo 
dell'eterogeneità sociale) lasciano entrare a far parte del 
prodotto P.V posto uguale a Q. Se, perciò, un soggetto 
fra gli A potesse ottenere una rimunerazione maggiore, ad 
esempio, come operaio nell'industria X anzichè nell'indu-
stria V e se, però, egli è attaccato per tradizione familiare, 
o per altro, all'industria V, i possibili maggiori proventi 
dell'industria X non entrano, in alcun modo, a far parte 
dei calcoli economici del nostro soggetto in esame. Ecco, 
dunque, che le condizioni, precedentemente, poste sotto 
(A) o (A') devono restringersi ad un volume v di beni 
economici e, conseguentemente, ad un prodotto p.v - q, in 
genere minore di quello che, entrerebbe a far parte dei 
calcoli economici dei soggetti A se, in essi, la persistenza 
degli aggregati agisse con minore inten~ità. Il secondo fat-
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tore, d'altra parte, ci fa avvertiti che se fra due soggetti 
del tipo A uno di essi può, più rapidamente dell' altro, 
cambiare di stato, l'equilibrio non si stabilisce più come fra 
tipi perfettamente omogenei ma va soggetto alle condizio-
ni dell'equilibrio fra tipi eterogenei che, in seguito, esa-
mineremo. 
Ciò posto, potremo dire che le condizioni determi-
nanti l'equilibrio nel caso di n soggetti appartenenti tutti 
al gruppo dei pacifici si stabiliscono in modo che: anzi-
tutto siano verificate le (A) o (A') ristrettamente a quella 
parte di Y che entra a far parte dei calcoli economici di 
questo gruppo dell'eterogeneità sociale; in secondo luogo 
sia verificata la condizione di stato degli A, cioè che in 
essi le rimunerazioni imposte dai C siano uguali alla ten 
sione, dai primi, esercitata contro i secondi (espressione 
della forza con cui i residui della prima e della seconda 
classe operano). 
Risulta I ora, evidente che non si può ripetere il ra-
gionamento già fatto per l'equilibrio stabilitosi fra vari 
soggetti appartenenti al gruppo dei C, poichè qui non si 
può parlarè di massime ofelimità individuali in quanto 
alle consider:lZioni economiche sono mescolate considera-
zioni non-economiche. Potremo, tuttavia, restringere il no-
tro problema e dire, ad esempio, che )' eguaglianza per 
ogni soggetto delle ofelimità marginali ponderate va este-
sa soltanto a quei beni che son presi in considerazione 
nei calcoli economici di quei soggetti stessi: con questa 
restrinzione, tutte le altre condizioni già poste per i C 
restano perfettamente valide e il problema dell' equilibrio 
è, del resto, per quanto imperfettamente, totalmente e in 
rutti i casi risolubile. 
8. - È da tener presente, inoltre, che l'equilibrio fra 
tipi pacifici, anche ammettendo le condizioni paritetiche~ 
non porta al massimo di ofelimità assoluto per l'intero 
gruppo, poichè vi sono delle notevoli forze extra-econo-
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miche che si oppongono alla realizzazione della perfetta 
uguaglianza fra le ofelimità marginali ponderate di tutti i 
beni esistenti. Si può bensì restringere, come abbiamo 
fatto, il significato di tali uguaglianze ad una parte dei 
beni economici, ma in tal caso l'ofelimità de\l'intero grup-
po è ben diversa da que\la intesa dall' economia pura o 
-da\l'ec onomia matematica, secondo cui si dimostra che la 
libera concorrenza perfetta produce il massimo d'ofelimità. 
Qua nd' è, infatti, che i componenti di una collettività, 
godono , in una certa posizione, del massimo di ofelimità? 
"Quando - ci dice Pareto - è impossibile al\ontanarsi po. 
chiss imo da quella posizione giovando, o nuocendo, a tutti 
i com po nenti la collettività; ogni piccolissimo spostamento 
da q uella posizione avendo necessariamente per effetto di 
giovare a parte dei componenti la co\lettività e di nuocere 
ad altri" (I), 
Vedi amo cosa accade nel nostro caso. I vari soggetti 
del tipo A hanno dei contatti economici fra di loro e, tali 
contatti, li restringono ai beni economici v il Vt, .... v •. Se, 
successi vamente, essi vengono estesi anche agli altri beni 
-economici vo , vp , .... vz , la nuova posizione generale assun-
ta non potrà che modificare favorevolmente l'ofelimità to-
tale, poichè prima quei beni economici erano, solo per 
ragioni extra economiche, esclusi dai contatti che i vari 
soggetti avevano fra di loro; quindi, l' ofelimità collettiva 
ottenuta precedentemente doveva, necessariamente, risultare 
.inferiore a quella successivamente ottenuta; dunque, lo 
spostamento, in essa, operato, giova a tutti i componenti 
la collettività: in conclusione, i componenti di quella col-
lettività, non godevano, in quelIa posizione primitiva, il 
massimo di ofelimità possibile. 
Se si vuole potremo dire che lo godevano o soltanto 
.rispetto ai soli beni Vii vt, ..... v., o compatibilmente alIa 
(I) Cfr; PARETO. Manuale, etc. Op. cit. Pago 337. 
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forza con cui operavano le azioni non-logiche (non econo-
miche, perciò) comprese nella peni tenza degli aggregati. 
Ciò, però, non ha lo stesso valore della definizione di 
massimo d'ofelimità d:ltaci dali economi:! pura. 
In questo ragionamento, in cui si adopera il termine 
"ofelimità ll , s'intende rife rirei al benessere economico che 
non deve confondersi col benessere complessivo. Una mago 
giore miscibilità dei vari beni economici porterebbe, certa-
mente, ad un aumento nel benessere economico; niente 
potremo però dire circa il benessere complessivo (1). Tut· 
tavia, crediamo, in coerenza di ciò che afferma il Pigou, 
che "una volta accertato l'effetto di una qualsiasi causa sul 
benesser,'! economico, noi possiamo, a meno di chiare in-
dicazioni contrarie, considerare questo effetto come pro· 
babilmente equivalente, in direzione se non in grandezza, 
all'effetto sul benessere complessivo; e, una volta accertato 
l'effetto più favorevole di una causa sul benessere econo-
mico, è possibile, a parità di condizioni, concludere che 
(l) Confini precisi fra benessere economico e benessere non-econo-
mico non possono assolutamente tracciarsi. Noi, seguendo il Pigou, di· 
remo che la pietra di paragone della misurazione monetaria serve ab· 
bastanza bene per una grossolana distinzione, per quanto non sarà pos-
sibile separare del tutto il benessere economico dalle altre parti del be-
nessere complessivo o benessere sociale. Proprio noi abbiamo affermala 
quanto sia importante. nel campo stesso dell' econ~mia, l'osservazione 
di faltori extra-economici e come sia possibile, nelle azioni compiute 
dagli uomini tutti. procedere da ciò che è inùubbiamente economico 
(attività appropriatoria dei C) a ciò che è ladubbiamenle non-economico 
(attività politica dei B). Le azioni compiute dalla media (o press'a poco) 
degli uomini, devono contenere dei motivi economici misti a motivi non 
economici: ora, ci' che noi diciamo sopra è proprio che gli A, nei con-
tatti fra di loro, producono un tal massimo di benessere sot:ale che non 
coincide col massimo di benessere economico (ofelimità massima per l'in-
tero gruppo); è probabile che aumentando il benessere economico nOli 
diminuisca il benessere compleSSIVO, ma su ciò non possiamo, con cer-
tezza, proprio nulla predire. 
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l'effetto di questa causa sul benessere complessivo è, pro· 
babilmente, altresÌ più favorevole" (1). 
Noi riprenderemo l'esempio del Pigou stesso riportato 
e, da noi, più sopra ricordato. Come dicevamo, la persi· 
stenza degli aggregati operante nel gruppo degli A può 
portare ad una cattiva distribuzione della mano d'opera fra 
i vari luoghi ed occupazioni. Se questa cattiva distribuzio-
ne porta un massimo d'ofelimità per !"intero gruppo pari 
ad X+x e se è possibile rimuovere le cause non econo-
miche in modo da ottenere un nuovo massimo d'ofelimità 
pari ad V (in generale essendo V>X), bisogna, ancora, 
prendere in considerazione il valore del nuovo benessere 
-complessivo e vedere se l'aumento che subisce a causa 
dell'aumentato benessere economico compensi esattamente, 
risulti superiore, o, infine, risulti inferiore alle diminuzioni 
subite a causa dei nuovi spostamenti avvenuti. È evidente, 
ad esempio, che dei mutamenti apportati alla cattiva distri. 
buzione della mano d'opera quando essa è dovuta ad igno-
ranza, a costo di movimento o ad ostacoli al movimento, 
inLrementerélnno parimenti e il benessere economico e il 
benessere complessivo. Se, invece, quella cattiva distribu· 
bione era dovuta alla forza di attaccamento al luogo, o 
alla forza di attaccamento ad altre persone, etc ... , non potre-
mo mai essere in grado di predire se gli incrementi nel 
benessere economico compenseranno le diminuzioni nel 
benessere complessivo (2). 
(1) Così il PIGOU, nella già citata opera. Pago 39-39. 
(2) Un caso in cui per gli A si verificherà certamente un incrcm~nto 
netto e nel benessere economico e nel benessere complessivo è quello 
in cui i movimenti si applicano al caso Il" prospettato nella tavola d'e-
quilibrio fra pacifici ed appropriatori (Cap. Il, parag. 24). Infatti noi 
abbiamo visto che quella forma di equilibrio instabile era, general-
mente, un male, perchè si trattava d'un ritardo nel passaggio di stato 
dovuto, unicamente, alla forza d'inerzia che, negli A, posticipa, spesso 
notevolmente, la loro azione: in essi, noi dicemmo, l'azione resta note-
volmente sorpassata dalle intenzioni. 
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9.-Non bisogna, dunque, far confusione fra massimo di 
ofelimità per una collettività o massimo di utilità per una col-
lettività e massimo di utilità di una collettività. Ci riportiamo, 
a tal proposito, alle parole stesse del Pareto: " Quando la col. 
lettività sta in punto Q da cui può allontanarsi giovando a 
tutti gli individui, procurando a tutti maggiori godimenti, è 
manifesto che, sotto l'aspetto economico, conviene non fermar-
si iII tal punto ma seguitare ad allontanarsene sinchè si giova a 
tutti. Quando poi si giunge ad un punto P ove ciò più non sia 
possibile, occorre, per fermarsi, o per proseguire, ricorrere ad 
altre considerazioni, estranee all'economia, cioè occorre deci -
dere mediante considerazioni di utilità sociali, etiche, od altre 
qualsiasi, a quali individui conviene giovare, sacrificando 
altri. Sotto l'aspetto esclusivamente economico, giunta che 
sia la collettività ad un punto P conviene che si ferm i. 
Questo pllnto ha, dunque, nel fenomeno, una parte analoga 
a quella del punto ove è conseguito il massimo di ofeli-
mità individuale, ed in cui quindi si ferma l'individuo. A 
cagione di tale analogia si è chiamato: punto di massimo 
di ofelimità per la collettività" (1). Tale punto di massimo 
di ofelimità presuppone non che i singoli abbiano raggiunto 
un massimo assoluto di ofelimità, bensì un massimo compa-
tibile coi vincoli: è ciò che accade per i C, è ciò che ac-
cade per gli A rispetto ai soli beni economici che entrano 
a formare oggetto della loro attività. D'altra parte, continua 
il Pareto: /I In Economia pura non v'è pericolo di con fon-
dere il massimo di ofelimità per una collettività, col mas -
simo di ofelimità di una collettività I che non c'è; mentr e 
in sociologia occorre stare ben guardinghi di 110n confon. 
dere il massimo di utilità per una collettività, col massimo 
di utilità di una collettività, poichè ci sonu entrambi " (2) . 
Questo secondo massimo presuppone che si consideri la 
(l ) Cfr . PARETO. Trattato etc. Op. cit. VoI, 111. Pago 249 e sego 
(2) Cfr. PARETO. Trattato etc. Op. cit. VoI. 1II, Pago 300 . 
• 
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co\1ettività in esame se non come una persona almeno come 
una unità; ad esempio che gli A estendano i loro contatti 
economici ad un complesso di beni, tale che possa aumen-
tare complessivamente, il benessere sociale. AI contrario il 
primo massimo presuppone, ad esempio, che gli A esten-
dano i loro contatti economici fino quel punto in cui il 
benessere complessivo dl alcuni non venga sacrificato al 
benessere complessivo di altri. 
lO. - Molto diverso è il caso in cui si tratta di sta-
bilire l'equilibrio economico individuale.fra tipi appartenenti 
a gruppi diversi dell' eterogeneità sociale: fra pacifici ed 
appropriatori. Noi abbiamo già visto che la posizione di 
equilibrio stabile fra il complesso dei pacifici e il complesso 
degli appropriatori è determinata in quel punto ove le ri-
munerazioni imposte dai C agli A eguagliano la tensione 
che gli A esercitano contro i C. Dobbiamo, ora, stabilire 
la posizione d'equilibrio individuale; dobbiamo, cioè, vedere 
in che punto si stabilirà l'equilibrio quando un soggetto del 
tipo A viene a contatto con un soggetto del tipo C : quale 
è, quindi, l"equilibrio che si stabilisce quando le due forze 
extra-logiche della persistenza degli aggregati e dell'istinto 
delle combinazioni vengono a contatto fra di loro ? 
Si può rispondere ad una domanda di tal genere se 
si tengono ben presenti tutti i risultati che abbiamo, fin 
qui, ottenuti. Noi, cioè, siamo stati in grado di stabilire 
l'equilibriv nel facile caso di due o più appropriatori ed 
abbiamo visto che esso si stabilisce secondo i precisi prin~ 
cipi posti dall'economia pura nel caso della libera concor-
renza; noi, in seguito, sia mo stati parimenti in grado di 
stabilire l'equilibrio nel caso, alquanto meno semplice, di 
due o più pacifici ed abbiamo visto che esso si stabilisce 
sempre secondo i principi posti dalla economia pura nel 
caso della libera concorrenza, ristrettamente ad una parte 
(più o meno grande) di tutti i beni economici posseduti e, 
inOltre, ammettendo che i vari soggetti operanti possano 
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con identica rapidità cambiare di stato e trasformarsi da 
pacifici in appropriatori. 
Nel nostro nuovo caso, dunque, si tratterà di consi-
derare simultaneamente tutti questi elementi fondamenta-
li. Bisognerà, cioè, tener presente il comportamento dei C 
distinto da quello degli A i bisognerà considerare l' esten-
sione del volume di beni economici che gli A fanno en-
trare in circolazione i bisognerà esaminare in quale stadio 
preciso trovasi l'equilibrio generico stabilito nella tavola 
d'equilibrio al parag. 24 del capitolo Il ; bisognerà, infine, 
tener presente la rapidità secondo cui un soggetto degli 
A possa trasformarsi in un soggetto dei C. 
11. - Riportiamoci alla tavola d'equilibrio fra pacifici 
ed appropriatori. Immaginiamo di trovarci nel caso l° di 
e quilibrio (forma di equilibrio stabile) : ci domandiamo quale 
sarà il punto che determina il problema dell'equilibrio in -
dividuale. Nel nostro caso noi possiamo affermare, con cer-
tezza, che: I) negli A le rimunerazioni imposte dai C e-
guagliano la tensione che i primi esercitano contro i secondi; 
2) la attività appropriatoria esercitata da un soggetto del 
tipo C è, al margine, superiore o uguale all'attività ponomica 
esercitata da un soggetto del tipo A (1). Ciò che non pos-
siamo, con certezza, conoscere è l'entità di questa divergenza 
perchè , in pratica, ci mancano le equazioni esprimenti la 
forza secondo cui, nei singoli soggetti del tipo A, agisce 
la persistenza degli aggregati. Dunque, ci dovremo conten-
tare soltanto di affermare che l'equilibrio individuale può 
stabilirsi in tutta una zona (non, quindi . in un punto u-
nico) che ha per estremi da un lato le condizioni della 
libera concorrenza perfetta e, dall' altro lato, le condizioni 
del monopolio assoluto. 
Perciò, per precisare meglio, diremo che l'equilibrio 
(1) Superiore o uguale: non soltanto uguale, come abbiamo visto 
essere per i tipi appartenenti allo stesso gruppo dell'eterogeneità sociale. 
8 
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individuale nel caso che due o più soggetti appartenenti a 
gruppi diversi dell'eterogeneità sociale vengono a contatto 
fra di loro, se l'equilibrio fra i due gruppi è quello deli· 
neato al num. I della tavola al parag. 24 del Cap. II, limi· 
tatamente al volume di beni economici che gli A fanno 
entrare in circolazione, l'equilibrio individuale, dicevamo, 
è sempre possibile in tutti i punti compresi fra le ipotesi 
della libera concorrenza perfetta e queIle del monopolio 
assoluto. 
Abbiamo già esaminate le condizioni nella prima ipo -
tesi (1) i non ci resta che riassumere le condizioni nella se-
conda ipotesi, cioè nella ipotesi del monopolio assoluto ('2). 
Avremo, quindi, nel caso dello scambio: col monopolio da 
parte di uno scambista, scompare l'uguaglianza dell' ofeli -
mità marginale ponderata della merce monopolizzata da 
quello scambista colle ofelimità marginali ponderate delle 
altre merci e si sostituisce tale equazione con quella indi-
cante il prezzo della merce monopolizzata, indicando il mas· 
simo vantaggio in ofelimità O in moneta pel monopolista. 
Nel caso, invece, deIlo scambio e della produzione: col mo-
nopolio da parte di un produttore di una merce prodotta, 
cresce un'incognita, costituita dal be neficio del monopoli sta, 
ma si ha l'equazione che vale a determinare quell'incognita 
e cioè il prezzo della merce 1I10nopolizzata, indicando il 
massimo vantaggio in ofelimità o in moneta pel monopoli· 
sta i ovvero, se non si vuoi fare apparire la nuova incogni-
ta, è possibile sostituire questa nuova equazione a quella 
dell' uguaglianza del costo di produzione e del prezzo di 
vendita della merce monopolizzata. 
L'equilibrio generico, invece, fra pacifici e appropriatori 
può coincidere con l'altro delineato I nella tavola, come il 
sotto-caso, Ila W forma di equilibrio instabile). Qui, non 
(1) Vedi retro. 
{2) Cfr. DE PIETRI-TONELU. Op. cito Pago 320-321. 
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c'è da fare distinzioni: lo equilibrio è perfettamente deter-
minato e si stabilirà nelle condizioni, sopra riportate, ri· 
spondenti all'ipotesi del monopolio assoluto: la forza con cui 
opera la persistenza degli aggregati e che rende, corrispon· 
dentemente, grave, poco agile, ritardato il movimento dei 
pacifici verso gli appropriatori, decide della sorte dei primi 
e li trasforma, più O meno stabilmente, a seconda delle 
condizioni sociali generali, in altrettanti individui atti a mas-
simizzare il beneficio degli appropriatori. Inoltre, negli A, 
v'è sempre lo svantaggio iniziale di non estendere la loro 
attività all'intero volur.le di beni economici esistenti. 
Se, parimenti, l'equilibrio generico coincide con quello 
delineato come sotto-caso IIb (II" forma di equilibrio in-
stabile), siamo di nuovo nelle identiche condizioni esposte, 
ma tutta la posizione è molto favorevole al gruppo degli 
" perchè la forza con cui, in essi, opera la persistenza de-
gli aggregati è molto meno intensa che nell' altro caso e, 
quindi, il passaggio di stato è molto meno lento e molto 
meno difficoltoso, 
12. - Dunque, noi potremo concludere che, ferme re-
stando le condizioni generiche di equilibrio poste nella 
tavola esaminata, le condizioni specifiche determinanti il 
punto di equilibrio individuale, si hanno ponendo al posto 
delle (A) o (A'), delle disuguaglianze del tipo: 
d 2 Te _ d% Ta (Ali) 
dQ. dt > dQo dt 
ove il primo membro sta ad indicare il ritmo dell' attività 
appropriatoria, al margine, dei soggetti appartenenti al 
gruppo C ed il secondo membro sta ad indicare il ritmo 
dell'attività ponomica, al margine, dei soggetti appartenenti 
al gruppo A. 
Poichè ci mancano le equazioni determinanti la forza 
con cui opera nei pacifici la persistenza degli aggregati, la 
(A") ci resta, necessariamente, del tutto indeterminata. Dire-
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mo, soltanto, che la differenza eseguita fra il primo ed il se-
condo membro può variare da zero ad un massimo ('Yj) : 
_ d2 Tc d2 Ta 
O < dQc dt - dQo dt < Yj 
Nel primo caso (che coincide solo colla forma di equi· 
Iibrio stabile) si hanno le condizioni poste nell'ipotesi della 
libera concorrenza perfetta, nel secondo caso (che può coin-
cidere sia colla forma di equilibrio stabile sia con una forma 
di equilibrio instabile) si hanno le condizioni poste nella 
ipotesi del monopolio assoluto: nel primo caso, si deduce 
che la forza con cui opera negli A la persistenza degli 
aggregati è minima : nel secondo caso quella forza è, almeno 
temporaneamente, massima. 
Evidentemente, nel caso della libera concorrenza, in 
cui i contraenti accettano le condizioni del mercato, il prezzo 
compreso nella quantità Qc o Qo è quello che già, sul mero 
cato, esiste e che, per ipotesi, i contraenti non hanno nes· 
suna intenzione di modificare o influenzare; nel caso del 
monopolio assoluto, invece, il prezzo è quello dettato da 
chi, dei soggetti, agisce da monopolista, tenendo, in tale 
maniera, di mira di raggiungere il massimo vantaggio in 
moneta (l). Vi sono, infine, infiniti altri casi intermedi, in 
(1) Ecco come si esprime il Pareto: "II tipo (Il di fenomeni è co-
stituito da quelli in cui l'individuo accetta i prezzi che trova sul mercato 
e procura di soddisfare i suoi gusti con quei prezzi. Nel fare ciò egli 
contribuisce, senza volerlo, a modificare quei prezzi; ma egli non opera 
direttamente per modificarli. A un certo prezzo egli compra (o vende) 
una certa quantità di merce; se la persona colla quale contratta accet· 
tasse un altro prezzo, egli comprerebbe (o venderebbe) altra quantità 
di merce ..... Invece il tipo (Il) è costituito da fenomeni in cui l'individuo 
ha per scopo principale di modificare i prezzi, per ricavare in tal modo 
un qualche vantaggio. Alla persona colla quale contratta non lascia la 
scelta dei vari prezzi; ne impone uno, e ad essa lascia la scelta della 
quantità da comperare (o da vendere a quel prezzo ..... Nel concreto, 
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cui, uno dei soggetti può, solo parzialmente, influenzare le 
condizioni esistenti sul mercato. 
13. - È evidente, inoltre, che le condizioni nell'ipotesi 
mOl1opolistica, tanto nel caso dello scambio, quanto in quello 
dello scambio e della produzione, SOIlO atte a determinare, 
altresì, il massimo di ofelimità o il massimo introito in mo· 
neta pei monopoli sta: qui, effettivamente, si rivela la natura 
di appropria tori del gruppo del C. Questo tipo dell'etero-
geneità sociale cercando di rendere massimo il prodotto P. V 
che ad esso compete, cerca di comprimere il più possibile 
le entrate che appartengono al gruppo degli A: e la com-
pressione di queste entrate (noi lo sappiamo) si spinge fino 
al limite in cui gli A (ovvero la parte più sollecita di essi) 
è indotta ad un cambiamento di stato. È, quindi, rarissimo 
il caso che gli A e i C agiscano in condizioni di libera 
concorrenza perfetta; più probabile che essi agiscano in 
condizioni di monopolio assoluto da parte dei C; quasi 
certamente che essi agiscano in una condizione intermedia 
compresa fra le due estreme, ora, ricordate. 
Questo è il risultato che ci suggerisce l'economia so· 
ciologica : le forze sociali tendono, lasciate libere a sè stesse, 
a determinare il punto dell' equilibrio economico generale 
nelle vicinanze del monopolio perfetto e 110n, come si po-
trebbe dedurre dall'economia pura, nelle ipotesi della per-
il tipo (I) corrisponde alla libera concorrenza, e il tipo (II) corrisponde 
al monopolio. • Cfr: Manuale etc. Op. cito Pago 207. 
Noi diremo che nel caso della libera concorrenza l'attività appro· 
priatoria è funzione dei prezzi di mercato, mentre nel caso del monopo-
lio essa è funzione del prezzo voluto dal monopolista; nel primo caso, 
essa non può mai essere massima per ognuno dei soggetti operanti, nel 
secondo caso essa, essendo funzione del volere cosciente di unu dei sog· 
getti operanti, dovrà, a fortiori, risultare massima i nel primo caso le 
attività appropriatorie svolte dai varì soggetti dovranno risultare, al mar· 
gine, uguali fra di loro i nel secondo caso Quelle uguaglianze son so-
stituite da disuguaglianze le cui differenze tendono, al margine, a risul-
tare massime. 
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ietta libera concorrenza. In realtà, poi, non siamo nemmeno 
autorizzati a dedurre che l'economia pura afferma la perfetta 
libera concorrenza come il caso più frequente in cui si 
svolgono le forze economiche lasciate libere a sè stesse. 
L'economia pura ci dice soltanto che la libera concorrenza 
produce il massimo di ofelimità: ciò, in fondo, a cui anche 
noi, per altra via, siamo giunti, per quanto nel gruppo de-
gli A abbiamo, fin da pincipio, notato come vi possano es-
sere degli ostacoli che restringono, in certo modo, quel 
massimo di ofelimità sopra postulato. In ogni caso, però, 
non possiamo dedurre altro da ciò che l'economia pura ci 
insegna. Lo stesso Pareto dichiara, nel suo /I Cours Il' aper-
tamente, ciò: /I La libre concurrence produit le maximum 
d'ophelimité i la libre concurrence règne dans nos sociétés: 
ce sont là deux propositions différentes. La première est 
très probablement vraie; la seconde est certainement faus-
se " (1). 
Nell' ipotesi del monopolio da parte dei C, si rientra 
nel caso, prospettato dal Pareto, in cui chi gode del mas· 
simo di ofelimità è una collettività parziale i nel nostro caso 
il gruppo, più o meno esteso, dei C. Come sappiamo, l'e-
quilibrio si stabilisce in quel punto determinato ove, detto 
gruppo, può conseguire il massimo di ofelimità. 
Naturalmente, quel punto di equilibrio, generalmente, 
differisce in modo notevole da quello che assicura =tll'intera 
collettività il massimo di ofelimità. 
14. - Abbiamo, dunque, risolto il problema dell'equi-
librio economico nei tre casi di soggetti appartenenti al 
gruppo dei C, di soggetti appartenenti al gruppo degli A 
e, caso più frequente, di soggetti ap'partenenti, promiscua-
mente, ai due gruppi dell'eterogeneità sociale. In tutti que-
sti ragionamenti (giova ricordarlo) abbiamo già supposte 
(1) Cfr. V. PA',ETO: Cours d'tco/Zomie Politique. Lausanne, 189.)-
1897. VoI. IL Pago 130, nota. 
- 119-
risolte le equazioni determinanti la condotta del gruppo dei 
B; cioè, abbiamo già supposto che l'attività economica de-
gli A e dei C si svolga, soltanto, entro i confini che la 
violenza dei politici impongono, tenendo presente non i I 
massimo di ofelimità bensl il massimo di potenza. 
E questi confini, evidentemente, variano a seconda del 
grado di violenza di cui è capace la classe governante e il 
grado di economicità dell'equilibrio, da essa, stabilito, amo 
mettendo, per ipotesi, che i C siano capaci di svolgere una 
attività di violenza inversamente proporzionale al grado di 
economicità dell'equilibrio, dai B imposto, e ricordando che 
la condizione di equil ibrio stabile fra governati e gover-
nanti è da trovarsi nel fatto che il grado di violenza di cui 
è capace la prima risulti maggiore di quello di cui è capace 
la seconda. Se, in fondo, avessimo a nostra dispozlone le. 
equazioni esprimenti il grado di violenza di cui è capace 
la classe governante, potremmo, logicamente, dedurre il grado 
Ji economicità dell'equilibrio da essi imposto e, quindi, stabi-
lire, esattamente, i confini entro cui può svolgersi l'attività 
econornica dei pacifici e degli appropriatori (1)_ 
AI carattere violento, però, dei B si intreccia, come 
tbbiamo visto al Capitolo I, ti carattere della liberalità: 
di quest' ultimo bisogna, anche, tener conto nel determi-
nare la specie di equilibrio, dai politici. imposto. " Il carat-
ere della liberalità - dice il Leone - che contraddistingue 
il politico, trova in questa interferenza della forza nella 
sfera delle utilità corren ti la possibilità di realizzare delle 
imputazioni di beni allo Stato molto superiori di quelle che 
(l) In realtà è possibile seguire l'indagine invprsa, cioè risalire dal 
grado di economicità dell'equilibrio esistente (grosso modo) al grado di 
violenza di cui è capace la classe governant!', ammesso, evidentemente, 
che non vi sia nessun altro elemento perturbatore. Naturalmente questa 
indagine non ha importanza, perchè se è conosciuto il grado di econo-
micltà dell'equilibrio esistente sono, parimenh, noti i confini entro cui 
può svolgersi l'attività economica degli A e dei C. 
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il mero calcolo economico avrebbe suggerito agli individui 
nel determinare il fabbisogno esatto dei loro bisogni indi-
viduati e collettivi. 
" L'eccedenza, o surplus politico anche astrazion fatta 
dal mantenimento della classe politica estranea alla produ-
zione economica, è nell'epoche nostre l'oggetto della libe-
ralità dei politici. Si ha cosÌ una sezione della ricchezza che 
assurge ad una sfera inappropriata nella quale essa funziona 
come deve per evitare gli attriti che la società oppone alla 
scorrevolezza delle ruote del meccanismo dell'ordine. Pos-
sono darsi due casi principali. La politica per la genera-
zione della potenza ordinatrice arreca un danno alla società 
di 2; predispone alla liberalità gli ottimati per 1 : il vantag-
gio netto della società è dunque di-l. Si ha perdita. La po-
litica impone un danno di l ma riesce a generare una li -
beralità per 2: la società non realizza nè perdita nè gua-
dagno. La politica impone ancora un danno di 2, ma stimola 
la liberalità degli ottimati per 3: la società politica ha un 
effettivo vantaggio di l " (1). 
~ .... 
15. - La conclusione che, da ciò che si è detto fin 
qui, noi siamo in grado di trarre è questa: il problema 
dell'equilibrio economico (perfettamente determinato dall 'e-
conomia pura I e con rigorosa precisione dell' economia 
matematica) nella maggior parte dei casi, resta indeterminato 
dalla economia socio logica : quest'ultima può soltanto, in 
questi casi, stabilire le ipotesi estreme in cui I e condizioni 
richieste per la soluzione del problema sono soddisfatte ma 
non può determinarle con quella precisione, con quella 
esattezza, di cui, l'economia pura (o l'economia matematica) 
considerando l' homo oeconomicus come un punto spinto da 
(I ) Cfr. LEONE_ Teoria della Politica. Op. ci t. VoI. Il. Pago 36_ 
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varie forze ed avendo concepita la complessa realtà econo· 
mica sotto la specie della meccanica razionale, è stata ma-
gistralmente capace. 
Qual'è in questo problema che l'economia sociologica 
ci lascia cosi spesso indeterminato, la posizione assunta dal-
l'economia corporativa? Che cosa, l'economia corporativa, 
coi suoi interventi, colle sue proibizioni, cogli aiuti che con-
cede, con quella vasta e complessa legislazione che, tuttora, 
va elaborando, è in grado di fare? Già abbiamo constatata, 
qualora si assuma l'eterogeneità sociale come postulato di 
ogni indagine economica, l'impossibilità di realizzare qual· 
siasi forma di comunismo: l'esistenza degli appropriatori 
ne rende vano ogni tentativo, come il secondo principio 
della termo-dinamica ci mostra chiaramente l'impossibilità 
di realizzare qualsiasi forma di moto perpetuo (l). Orbene, 
cosa può l'economia corporativa? Quale è il significato e, 
quindi, la conseguenza dei suoi interventi? Noi risponde-
remo, nel prossimo capitolo, a queste importantissime que-
stioni. 
(1) SII ciò cfr. il recente lavoro : J. B1Cr.ERMANN. Freiheit und Qlei· 
chheit. Berlin, 1934. 
CAPITOLO IV. 
La Posizione dell' Economia Corporativa 
1. - Questo capitolo non ha lo scopo di ricostruire una 
teoria della Economia Corporativa di cui ne abbiamo, in 
Italia, una copia abbondantissima ed una produzione, spesso, 
molto pregevole. Tanto meno intendiamo, qui, dare, del-
l'Economia Corporativa, una valutazione morale o , come 
molto spesso si fa, una giustificazione filosofica: son que-
sti dei problemi dai quali staremo lontanissimi e non vi ci 
soffermeremo nemmeno di passaggio poichè, come abbiamo 
altrove affermato, il nostro compito è ben diverso. In que-
sto capitolo noi vogliamo cercare di proiettare, da un lato, 
il significato della politica corporativa sul quadro dell 'ete-
rogeneità sociale, da noi, nei precedenti capitoli, tracciato 
e, dall'altro lato, vogliamo cercare di sintetizzare la posi-
zione creata da questo nuovo stato di cose. 
Noi cercheremo, con ogni sforzo, di attenerci, il più 
possibile, a delle vedute scientifiche, nel senso di mante-
nerci lontani da quelle vedute pseudo-scientifiche, talvolta 
filosofiche, in cui tanto a disagio dovrebbero trovarsi coloro 
che intendono soltanto studiare e interpretare i fatti ma che, 
però, tanto facilmente, vengono invocate da chi studia e 
interpetra i fatti non per amore della scienza ma per altre 
ragioni, talora lodevolissime, ma che nulla hanno, ahimè!, 
da fare colla indagine scientifica. Questo facile sdrucciola· 
mento nel campo pseudo-scientifico (che spesso diventa, ad· 
dirittura, anti-scientifico) è molto più pericoloso in questo 
delicato campo dell'economia corporativa, in cui vi si me-
scolano i sentimenti, le passioni, ed altre simili forze extra-
logiche, che, purtroppo, sono le più grandi nemiche del 
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ragionamento scientifico nel senso paretiano dell'espressione, 
unico senso che, come principio, abbiamo assunto a base 
del presente studio. 
Armati, dunque, da coteste preoccupazioni iniziamo la 
pericolosa, ma interessantissima, analisi. 
2. - Ritorniamo per un momento alle equazioni che 
esprimono l'equilibrio generale e che abbiamo, nel capitolo 
precedente, brevemente commentate. A parte le (B) o le 
(B') O le altre ad esse analoghe, prendiamo in esame le (A) 
o le (A'). Sappiamo che le seguenti uguaglianze: 
~T ~T ~~ 
dQjdt = dQ~dt = ..... = dQodt 
ci dicono che fra tiri omogenei dell'eterogc!neità sociale lo 
equilibrio si !Itabili ce in quel punto ove il ritmo delle at-
vità appropriatorie, risulta, al margine, uguale per ciascuno 
dei singoli soggetti operanti (1). 
Vogliamo notare, fra parentesi, che, quelle uguaglianze, 
potrebbero, avvicinandoci un po' più allo schema del Mon' 
re (2), ed allontanandoci, corrispondentemente, dallo schema 
paretiano (3), essere considerate nello loro forma (A): 
dTj d T, d'l 'n 
dQ! = dQ: = . , ' .. = dQn 
Però, in tal caso, dovremmo concepirle come espres-
sioni di un /I trend" intorno al quale oscilla tutta una se-
rie di deviazioni massime e minime. Seguendo questa via 
alle condizioni sotto (B) O (B') dovremmo sostituirvi quelle che 
parlano di una attività appropriatoria più frequente, cioè di 
(1) Ciò signiFca, fra l'altro, che il vantaggio realizzato ne l contatto 
economico singolarmente c:Jnsiderato - singolo atto di scambio, singolo 
atto produttivo, singola prestazione di servizi - deve risultare, al mar-
gine. uguale per ognuno dei soggetti contraenti. 
(2) Cfr. H. L. MOORE. Synthetic Econornics. New York, 1929. 
(3) Cfr. V. PARETO. Le equazioni dell' Equilibrio Dinamico. In; 
• Giornale degli Economisti ,,' febbraio 1901. 
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.quell'attività appropriatoria presente nel maggior numero di 
'Soggetti operanti. 
Lo stesso dicasi degli altri casi di determinazione del-
l'equilibrio: equilibrio fra pacifici ed equilibrio fra soggetti 
eterogenei. Nel primo caso dovremmo porre in luogo della 
condizione che tiene il posto della (B) o (B') una condizione 
di questo genere: che negli A le rimunerazioni imposte dai 
C risultino uguale, nella gran maggioranza dei soggetti, 
alla tensione esercitata dai primi contro i secondi. Nel se-
condo ca so, ugualmente, si dovrà concepire la disuguaglianza: 
dTc - dTA 
dQc > dQA 
.come espressione di un " trend ti analogo a quello di cui 
sopra e, inoltre, le condizioni (I o Ila o Ilb) di stato dei 
pacifici si devono considerare come verificabili nella gran 
maggioranza dei soggetti operanti. 
Per o vvie ragioni, in questo studio. ci avvicineremo 
alla concezione del Pareto. 
Noi possiamo, però, tradurre le uguaglianze (A'), ancora 
in una forma alquanto diversa e, forse, più istruttiva per 
l'indagine economica. Noi possiamo, cioè, guardare quelle 
uguaglianze dal punto di vista del prezzo e dire che: il 
punto di equilibrio si stabilisce là dove il prezzo, chiesto 
per le merci offerte, permette al singolo soggetto operante 
di realizzare un'attività appropriatoria -- sempre riferita al-
l' ista nte infinitesimo e alla frazione infinitesima della pro-
pria entità patrimoniale - uguale a quella realizzata dagli 
altri soggetti operanti. Questa nuova forma non muta la so-
stanza del ragionamento. 
Si giunge sempre al medesimo risultato e cioè che, per 
gli appropriatori, esiste equilibrio - esiste, cioè, uno stato 
che si protrarrebbe indefinitamente nel tempo, ove non fosse 
alterato da qualche mutamento nelle condizioni in cui si 
Qsserva - sempre che, ciò che potremo chiamare la forza 
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di appropriazione tndividuale, risultt identica per tutti i 
singoli soggetti operanti (1). 
3. - Questo ragionamento, il quale implica che siano 
verificate tutte le condizioni poste dall'economia pura per 
la risoluzione del problema deIl' equilibrio economico (sia 
nel caso dello scambio che nel caso della produzione), ri· 
posa su due presupposti fondamentali: deve, anzitutto, ri· 
tenersi valido solo per il gruppo dei C nei quali l'istinto 
delle combinazioni, misto alla forte volontà di potenza eco-
nomica, agisce come il più forte stimolo ai movi menti ed 
il più adatto lubrificante dell'intero sistema; deve, inoltre, 
ritenersi valido solo ed in quanto l'attività appropriatoria 
risulti perfettamente identica alla quantità di ricchezza che 
si riesce a dominare. 
Se il primo dei due presupposti viene meno allorquando 
dalla relativamente ristretta cerchia dei C si passa a consi· 
derare l'intero gruppo dei soggetti economici e, perciò. 
rende il sopra esposto ragionamento non più valido per la 
complessa realtà sociale, il secondo presupposto ci avverte 
di un non meno grave pericolo che anche nella ristretta 
cerchia dei C può verificarsi: ci avverte, cioè, dal fatto che, 
in pratica, non è detto che ognuno è l'arbitro della propria 
fortuna e che, quindi, vi possono essere dei guadagni di 
congiuntura che nulla hanno da fare coll'intelligenza e col 
lavoro. 
Questo secondo pericolo. in regime capitalistico, si ve-
rifica, su larga scala, nel fenomeno della rendita fondiaria. 
Se, come diceva Ricardo, i profitti dipendono dai salarI, i 
salari, nelle circostanze normali, dal prezzo del nutrimento 
e delle derrate, e il prezzo del nutrimento e delle derrate 
(1) Questa forza di appropriazione individuale risulta composta da 
un elemento attivo e da un elemento passivo; da un elemento offensivo 
e da un elemento difensivo; per usare il linguaggio del Leibniz da un 
principium actionis intemae e da una extensio, quale contin uatio resi-
stendi. 
- 126-
necessarie, dalla fertilità dell'ultima terra messa a cultura (I), 
effettivamente, bisogna riconoscere che" il libero gioco delle 
forze individuali non è strumento di selezione e di progresso 
morale, di adeguazione tra sforzo e compenso, ma espres· 
sione piuttosto di arbitrio della sorte, fonte di ingiustizia 
sociale " (2). 
La rendita costituisce un vero Il scoglio Il in tutta la 
dottrina deila economia classica la quale, per giustificare il 
fenomeno , è costretto ad ammetterlo come eccezione: l'u-
nica eccezione, si soggiunge : poichè, naturalmente, ogni al-
t ro settore della vita capitalistica è caratterizzato, non solo 
dalla proprietà privata e dalla iniziativa individuale, ma, 
principalmente, dall'esistenza della libera concorrenza, dalla 
polverizzazione, cioè, della produzione fra un numero molto 
grande di concorrenti, per cui nessuno potrà agire, in ma-
niera apprezzabile, sul mercato, vale a dire, in ultima ana-
lisi, sui prezzi. Questa caratteristica vien meno nel caso 
della produzione agricola e ciò a causa dell'avarizia della 
Natura o , C(lme correggeranno, più tardi, gli ottimisti, a 
causa del/a prodigalità di essa (3). 
Comunque, una prima scandalosa frattura al funziona-
mento integro del sistema capitalista è già insita nella for 
mulazione teorica di questo stesso sistema e mostra come 
possa sorgere divergenza notevole (e, cio, non soltanto in 
casi sporadici della vita economica) fra I"appropriazione ef-
fettiva e l'attività appropriatoria individuale. 
(1) Letters 0/ David Ricardo to Th. Malthus, 1810-1S23.0xford, 1887. 
(2) Cfr. AMOR050-MA5CI. L'ordine Corporativo. In: "Rivista In-
ternazionale di Scienze Sociali". Novem. 1934. Cfr. nella stessa Rivista 
l'altro interessantissimo e fondamentale articolo di: DE STEFAN1-AMORO' 
so. La Logica del Sistema Corporativo, Luglio 1934. 
(3) Così, ad es., il Bastiat. Qualcuno dei suoi discepoli, il fonte-
nay, si sforzava di dimostrare addirittura la inesistenza della rendita 
fondiaria. Cfr: OlOE et RI5T. Hisfoire des Doctrines Économiques. Pa-
ris, 1926. Pago 39u, nota. 
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4. - Ma un altro grande pericolo noi scorgiamo in una 
comunità Iiberisticamente organizzata; pericolo che l' inda-
gine condotta nei capitoli precedenti ha potuto (io credo) 
già mettere in rilievo. Intendo riferirmi alla condotta eco-
nomica del gruppo degli A: dei pacifici. In questo gruppo 
dell'eterogeneità sociale la persistenza degli aggregati agisce 
come un vero e proprio ostacolo ai movimenti e rende vis-
chioso e lento tutto l'insieme del sistema nel quale predo-
mina questo residuo. Non che esso sia dannoso alla società: 
anzi esso costituisce una delle forze più potenti e, al tempo 
stesso, più necessarie alla realizzazione di un equilibrio 
sociale che assicuri una certa stabilità alle società umane. 
Ma il fatto che esso può, talora, spingersi alla esagerazione, 
il fatto che, nel settore economico, può causare dei disturbi 
non immediatamente o direttamente sentiti, tutto ciò, ed 
altro ancora, ci spinge a prendere accuratamente in esame 
l'ostacolo costituito dalla persistenza degli aggregati e le 
conseguenze che esso può arrecare, talvolta, alla società. 
Se, ad es., un soggetto del gruppo degli A continua 
ad esercitare una attività economica soltanto per tradizione 
o per attaccamento al luogo o per altra forza di questo 
genere, egli potrà sentirne le conseguenze dolorose in un 
futuro piÙ o meno prossimo quando, cioè, le non eque ri-
munerazioni assegnategli lo hanno talmente logorato da ab-
bassarne sensibilmente la sua possibilità di rendimento; 
ovvero, anche se egli resterà immune da qualsiasi conse· 
guenza dl questo genere, potrà essere la sua famiglia, i suoi 
figli, altre persone che vivono a suo carico, che ne subi 
scono, o ne subiranno, gli effetti. E ciò, si badi bene, astrazion 
fatta dai contatti che gli A possono avere coi C - dei quali, 
più specificata mente , parleremo in seguito. Questo danno 
può derivare ai pacifici anche dall 'equilibrio che si stabilisce 
soltanto fra di essi, per il semplice fatto che, come abbiamo 
visto, quell'equilibrio si estende solo ad una parte dei beni 
economlci - in genere, delle possibilità - da \!ssi posseduti. 
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Il Pigou nella sua magistrale opera, come abbiamo 
precedentemente ricordato (1), ha dimostrato la grande utilità 
che può derivare da una redistribuzione della mano d'opera 
più razionale, da una redistribuzione, cioè, che rimuove al-
cuni ostacoli che si opponevano al libero movimento della 
mano d'opera. L'indagine dovrebbe essere allargata e do-
vrebbe prendere in considerazione le modificazioni deri -
vanti all' equilibrio economico stabilitosi nel gruppo degli 
A, allorchè esso viene esteso a quella parte di possibilità 
che i pacifici avevano (per forze extra - logiche) escluse dai 
loro contatti economici e, quindi, studiarne tutti g!i effetti 
(presenti e futuri, diretti ed indiretti) che ne possono deri -
vare. Bisognerebbe, cioè, cercare di stabilire se il nuovo 
equilibrio assicurato mediante un intervento, diretto o in-
diretto dello Stato, produce un aumento netto di benessere 
sociale (2), ovvero produrrà soltanto un aumento futuro a 
scapito di quetIo presente, ovvero produce un aumento in-
diretto a scapito di quetIo diretto e, in questi due ultimi 
casi, stabilire, grosso modo , altresì, se convenga o meno ope-
rare la modificazione nell'equilibrio esistente. 
Ma, evidentemente, di tutto ciò non si occupa una or-
gan izzazione liberistica della società e della attività econo-
mica perchè ritiene l'intervento o superfluo o dannoso: i 
dati della nostra indagine, ci dimostrano, al contrario, che 
quetI'intervento può essere utile (talvolta necessario) nonchè 
benefico. 
5 - Inoltre in una società che mostra tutti i sintomi 
della degenerazione capitalistica il veleno materialista si va, 
man mano, propagando alla classe dei B, atIa classe dei 
politici, nei quali, quindi, si andrà via via sostituendo alla 
volontà di potenza la più forte voracità economica, per cui 
tutto il complesso sociale resterà dominato, in sostanza y 
(1) Cap. W, parag. 3. 
(2) Il benessere economico risulterà certamente migliorato . 
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dagli appropriatori più potenti i quali andranno costituendo 
un equilibrio sociale generale incapace di assicurare il ben-
chè minimo grado di potenza politica (1), soggetto, quindi, 
a frantumarsi rumorosamente al più insignificante urto ri-
cevuto daII'esterno. 
Già il Pareto ha, nei suoi vari scritti, esaminato questo 
fenomeno importante e pernicioso per le società e riferisce 
continui esempi di scandalosa intesa fra speculatori e classe 
governante, la quale ultima non meriterebbe nemmeno l'ap-
pellativo di /I politica" poichè il disinteresse economico è la 
prima dote ed il primo requisito di coloro che abbiamo defi-
niti i politici. Ci riferisce il nostro autore che la stessa classe 
governante ha " un governo e una più stretta classe o un 
capo, un comitato che effettivamente e praticamente domi-
nano. Talvolta il fatto è palese, come per gli Efori a Sparta, 
il Consiglio dei Dieci a Venezia, i ministri favoriti di un 
sovrano assoluto, o i padroni di un parlamento; tale altra 
volta è in parte nascosto, come per il Caucus in Inghilterra, 
le Convenzioni degli Stati Uniti, i dirigenti degli speculatori 
che operano in Francia ed in Italia Il (2). Come diceva il 
Briand in un suo discorso questi /I plutocrates démagogues ... 
courent vers le progrés d'une course si frénétique que nous 
nous essoufflons à vouloir les suivre. lIs veulent, ceux - là, 
le tout o le rien. Dans le moment meme où i1s s'enrichissent 
avec une facilitè scandaleuse, dans ce moment meme, Hs ont 
le poing tournè vers la richesse, dans un geste si menaçant, 
si desordonnè, si excessif, que nous avons le droit de nous 
demander si c'est bien pour l'atteindre, si ce n'est pas plut(l t 
pour la proteger Il (3). Altro che avari nel senso dantesco 1... 
(l) Come già abbiamo precedentemente detto (Cr. CapiwLo Il, pa· 
ragr.32) ad un grado minimo di violenza (dei B) corrisponde un grado 
massimo di economicità dell'equilibrio esistente. 
(2) Cfr. PARETO. Trattato di Soci%gia Generale. Op. cito VoI. III. 
Pago 390-391. 
(3) Dal discorso di Briand a Sain-E!ienne, il 20 dicembre 1913. 
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Costoro dai quali la clas e politica diventa completl· 
mente dominata sono coloro che, talvolta, ad es., finiscon 
coll'andare ove essi non volevano. Ecco, 'continua Pareto, 
che gli speculatori preparano la guerra con spese ognora 
crescenti: ma COll ciò non si vuoi assolutamente dire che 
essi sono di ciò consapevoli. /I Tutt'altro. Preparano la 
guerra con spese ognora crescenti e suscitando conflitti 
economici perchè in ciò trovano un tornaconto diretto, ma 
tale cagione, sebbene importallte, non è la prillcip.:lle, ve 
n'è un 'altra di maggior momento, cioè quella di valersi, 
come mezzo di governo, dei sentimenti di patriottismo esi. 
stenti nella popolazione. inoltre, gli speculatori dei vari 
paesi sono in concorrenza e si valgono degli armamenti 
per ottenere concessioni dai rivali. Altre cause simili esi. 
stono, e tutte spillgono ad accrescere gli armamenti, senza 
che ciò segua per un preconcetto disegno.... Da tali loro 
interessi e sentimenti, e non per deliberato e prestabilito vo · 
lere, segue l'opera loro, che in ultimo quindi può mettere 
capo dove mirano, ma che potrebbe anche recarli ove mai 
avrebbero voluto andare. Potrà anche accadere che un 
gIOrno icoppi la preparata e flan voluta guerra, la quale 
:.arà conseguenza dell'opera passata degli speculatori, ma 
non voluta da essi, nè allora, nè mai 1/ (1). 
Questo tragico assoggettamento della classe politica, 
Jominante soltanto nelle apparenze, è palese in tutta la 
triste storia dei mllllsten itahani ave solo quello del Crispi 
l·appresenta, per COSI dire, una luce nelle tenebre, destinata 
del resto a spegnersi fatalmente e a far ricadere, quasi senza 
interruzioni tino all'avvento del fascismo, la classe dei po· 
litici nella degenerazione e nella com pleta impotenza. 
È questo, dunque, il quadro che ci dipinge, della vita 
politica, la storia COSI prossima, cosÌ piena di noI. Benito 
Mussolini ha, fra i tanti altri, il grande, l'enorme merito di 
(1) PA!u."ro. J rattutJ etc Op. cito VoI. IlI. Pago 392, 3'13. 
- 131 
aver ridata alla classe dei B la sua vera funzione; di aver 
rimessa la classe dei politici nella sua vera essenza, di avrr 
soffocata la plutocrazia e le sue ingerenze politicamente 
pericolose: i politici devono essere dei forti adatti al do-
minio, idonei al comando, capaci, entro certi limiti, di sa-
crificare alcuni interessi economici dei governati alla piena 
potenza politica dell'intera Nazione (1). Una prova tangibile 
<Iella rinascita di queste forze politiche ci è offerta, fra 
l'altro, dalla formazione d'una milizia volontaria, composta 
da puro ardimento e costretta unicamente dalla volontà di 
potenza. 
6. - Tuttavia v'è, nell'organizzazione capitalistica della 
società, un difetto insito al sistema stesso, un difetto insito 
nel suo funzionamento anche normale, un difetto che è fa-
cile rilevare dall'indagine compiuta, nel precedente capitolo, 
dall'economia sociologica. Tale difetto risiede nel fatto che 
tra tipi eterogenei dell'eterogeneità sociale, v'è la possibilità 
(logica nel nostro tentativo di costruzione) che le varie forze 
in contrasto fra di loro, determinino la posizione d'equili-
brio non in quel punto ove si verifica il livellamento, al 
margine, delle attività appropriatorie, bensi in un altro punto 
qualsiasi compreso fra le ipotesi della libera concorrenza 
perfetto e del monopolio assoluto, entrambe stabilite e de-
terminate dall'economia pura. 
Se, infatti, la posizione d'equilibrio, allorchè tipi ete-
rogenei vengono a contatto fra di loro, è data, anzitutto , 
dalla seguente disuguaglianza: 
d2 Te d2 TA 
dQe dt > dQA dt 
ed inoltre dalle condizioni poste sotto I o II a o II b della 
(I ) Il ministro, cosi, è indipendente dai deputati e, per loro mezzo, 
dai plutocrati delle varie entità economiche nazionali. 
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tavola d'equilibrio fra pacifici ed appropriatori (1), è ben 
evidente che le condizioni espresse dalla libera concor-
renza possono, per la natura stessa della società, venire 
a mancare e creare, invece, uno stato di irrigidimento di 
tutto il complesso economico che è ben lungi da quello 
così mobile ed elastico descrittoci dall'economia classica e 
dalla economia pura (2) . 
7. - I fatti confermano questo ragionamento e queste 
deduzioni. Cos'è, infatti, questo sorgere dell'era dei Trusts, 
dei Cartelli, dei Sindacati, dei Consorzi, se non un allon-
tanarsi sempre più dalle condizioni della libera concorrenza, 
se non im porre, comunque, dei vincoli che avvicinano la 
società a quello stato in cui la pressione esercitata dagli 
A verso i C non corrisponde alle rimunerazioni imposte 
dai C agli A e in cui è impedito il libero trapasso da uno 
strato all'altro dell'eterogenità sociale (3)? E, in tal senso, 
non è forse esatto parlare di una crisi del sistema? Non 
si può, a tal proposito, fare a meno di riferire le scultoree 
parole di Mussolini pronunziale nel suo storico discorso 
al Consiglio Nazionale delle Corporazioni: /I La crisi è pe-
netrata così profondamente nel sistema che è diventata una 
crisi del sistema. Non è più un trauma, è una malattia co· 
(l) Cfr. Capitolo Il, parag. 24. 
(2) "La caratteristica principale del sistema -- dice Bruno Biagi-
era la sua capacità di regolamentto automatico ..... L'azione di una forza 
esterna, che perturbasse l'.:quilibrio, provocava subito la reazione d'una 
altra forza interna, che ristabiliva l'equilibrio. Quest' ordine era la ri-
sultante di una serie di coincidenze precarie, che nessuno analizzò fino 
a che tutto andò bene; e il suo funzionamento era subordinato al per-
manere di una serie di condizioni storiche che erano, per loro natura, 
temporanee. Sarebbe bastato che una sola mancasse, perchè il congegno 
si arrestasse. Esse son mancate tutte o quasi tutte. Il congegno non si è 
soltanto arrestato: si è spezzato •. Cfr. BRUNO BIAGI. Lineamenti di Eco· 
nomia Corporativa (Corso di Lezioni). Padova, 1935-XIIl. Pago 3-4. 
(3) È il caso !lo della nostra tavola d'equilibrio, in cui, come ve-
demmo, i danni immediati ricadono tutti sulla ch.sse dI'gli A. 
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stituzionale. Oggi possiamo affermare che il modo di pro-
duzione capitalistica è superato e con esso la teoria del li-
beralismo economico che l' ha illustrato e apologizzato ". 
Sono le stesse forze sociali che generano questo fermento, 
questa ebollizione la quale deve, fatalmente, ave non venga 
ricondotta nelle condizioni adatte a prodursi, concludersi 
collo scoppio, coll'esplosione, col più grande danno di tutti 
e di ognuno. 
8. - Ma anche in condizioni normali, come è stato già 
detto (1), e come risulta dalla nostra indagine, nell'ordina. 
mento individualista liberale, la posizione dei soggetti eco· 
nomici può non essere quella definita dalla libera concor· 
renza ma quella dove esiste il monopolio privato di alcuni 
prodotti, di alcuni capitali, di alcune imprese: è il caso, de· 
finito dal Pareto, dei /I monopoles privés et fiscaux" (2). 
Tratlasi, naturalmente, d'un monopolio unilaterale (3): è un 
monopolio, cioè, da parte dei C i quali stabiliscono il prezzo 
nOli in modo da ottenere una attività appropriatoria, uguale, 
al margine, a quella ottenuta dall' altro soggetto, bensì in 
modo da attenerne una maggiore, una, cioè, in cui la dif· 
ferenza: 
cJ2 Te 
dQe dt 
si allontani, quanto più è possibile, da zero e, cerchi , in· 
vece, di avvicinarsi . quanto più è possibile, ad un massimo, 
definito da lì . Non potendosi trattare, come abbiamo visto 
d'un monopolio generale o, come dice il Ricci, d 'un poI!. 
polio , deve trattarsi, dunque, di una serie di monopoli 
(1) Cfr. C. E. fERRI. L'Ordinamento Corporativo dal Punto di 
Vista Economico. Padova, I933-Xl. 
(2) Cfr. P ARETO. Cours etc. Op. cito VoI. Il. 
(3) Se fosse bilaterale finirebbe di produrre i suoi effetti . Cfr., ad 
es.: ALFREDO MARSHALL. Principii di Economica. Torino. 1927. 
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parziali esercitati dai C nei confronti degli A: deve trat· 
tarsi, colle stesse parole del ferri, di Il una serie di mono-
poli unilaterali completi o parziali delle imprese a tipo 
capitalistico, nei confronti dei consumatori, dei venditori 
dei servizi personali e dei piccoli produttori agricoli o ma-
nufatturieri. I soggetti economici nell' ordinamento indivi-
dualista liberale possono quindi dividersi in due categorie: 
una minoranza di monopolisti garantiti e difesi dal privile· 
gio economico politico e una maggioranza di concorrenti 
dilisociati i quali offrono beni e servizii, in condizioni di 
libera concorrenza e in condizioni sociali per cui il danaro 
da essi richiesto in cambio ha un'utilità marginale eleva-
tissima ti (1). 
Questa possibilità che trova il suo fondamento socio· 
logico nella diversità secondo cui agisce, nei vari tipi del· 
l'eterogeneità sociale, la spinta economica, si manifesta, pra-
ticamente, in ciò che, col Benini e col ferri, è stata definita 
la diversa capacità di resistenza nei contratti (2), per cui /I la 
posizione del soggetto economico proletario dell 'ordinamento 
demo-liberale può essere considerata anche sul terreno 
scientifico come una posizione anormale, e il contratto di 
lavoro che ne consegue come il passaggio, sÌ, ad un effetto 
più vantaggioso perchè altrimenti il contratto non avrebbe 
luogo, ma il cui vantaggio è semplicemente inferiore a quel 
vantaggio che avrebbe il lavoratore con una struttura edo-
nica normale, non alterata dall' immediata urgenza dei bi-
sogni più elementari" (3). 
9. - Ecco, dunque, come ai tre inconvenienti prece-
dentemente mostrati e che possono manifestarsi in una or-
(I) Cfr. fERRI. L'ordinamento Corporativo etc. Op. cit. Pago 107. 
(2) Cfr. l'articolo di: RODOLFO BENINI • La Capacità di Resistenza 
nd Contratti. In: " Economia •. febbraio 1929. 
()) Cfr. fl!."RRI. Op. cito Pago IlO-li!. È, in generale, il caso lO della 
no,L a tavola di equilibrio. 
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ganizzazione demo-liberale della società, se ne aggiunge un 
quarto e che, in fondo, è anche il più grave. Alla contra-
dizione eccezionale della rendita nella economia ricardiana 
si aggiunge, in seguito, la contradizione delle concentrazioni 
industriali per cui la polverizzazione della produzione viene 
a rappresentere una ipotesi del tutto irreale e, quindi, viene 
a mancare quella forza derivante dalla con~orrenza univer· 
salmente operante e che è capace di ricacciare l'imprendi-
tore sulla linea del costo minimo (1). 
In questo processo degenerativo, che, come abbiamo 
notato, è, in gran parte, insito in quelle stesse forze che 
determinano la cosiddetta positione di equilibrio, anche 
quell a speciale figura di intermediario fra risparmiatori e 
produttori che è costituito dal sistema bancario e il cui 
compito non avrebbe dovuto essere altro che quello di 
~sercitare, secondo la sua definizione, una funzione collet-
,rice distributrice del risparmio nazionale, subisce dei note-
voli travisamenti. Da un sistema bancario, più o men o, 
estremamente decentrato nel quale si aveva un Iivellamento, 
più O meno, perfetto dell'ammontare degli investimenti pro· 
duttivi sull' ammontare del risparmio, si passa, a poco a 
poco, ad una concentrazione in pochi grandi istituti, nella 
quale, il sistema bancario diventa l'arbitro e della destina-
zione e della formazione del risparmio (2). In tal modo il 
campo d'azione dei singoli -- siano, essi, dei pacifici o degli 
appropria tori - viene ulteriormente ristretto mentre il campo 
d'azione dei fattori collettivi viene progressivlmente poten-
ziato e sorge, perciò, più e~idente la necessità di un'opera 
organica di coordinazione da parte ddle pubbliche autorità. 
(1) Noi non ripeteremo, qui, tutte le conseguenze del fen omeno 
della concentrazione industriale e rimandiamo all'interessante studio di 
fRANCESCO VrTo e alla bibliografia, molto ricca, ivi riportata. Cfr. f . 
VITO. I -indacati Industriali Milano, 1932. 
(2) Cfr. il cita o articolo di All1r,roso- .\\.sci e la bibliografia ivi citala. 
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lO. - Tale opera, risolventesi, in ultima analisi, in un 
intervento, diretto o indiretto, da parte dello Stato, è pari-
mente necessaria anche in un ultimo sintomo che completa 
il quadro, a larghe linee, tracciato nei precedenti paragrafi. 
Non solo, cioè, gii individui non ci appaiono sempre come 
gli arbitri della propria fortuna; non solo, a causa della forza 
secondo cui opera, negli A, la persistenza degli aggregati, si 
può verificare, in questa parte della popolazione, una serie di 
danni, più o meno, non immediatamente o direttamente, sen-
titi; non solo, il senso politico dei B può, in un certo mo-
mento, venire a mancare e, perciò, far precipitare la società 
verso la catastrofe e la rovina; non solo, inoltre, si può 
rivelare una differente capacità di resistenza contrattuale dei 
C in confronto degli A a tutto danno di questi ultimi -
caso IlO della ncstra tavola d'equilibrio (forma degenerativa), 
ovvero caso (0 della nostra stessa tavola (forma normale)-
ma, finalmente , anche il complesso dei C può sentirsi spinto 
a sacrificare gli interessi futuri a quelli presenti. 
Come dicevamo precedentemente (1), dovrebbe proprio 
essere conforme alla natura iper-economica degli appropria-
tori una interpretazione dinamica della loro vita economica. 
Ma, in una società che mostra completa la sindrome dege-
nerativa dell'aberrazione materialista, anche per i C poco 
conta il futuro: ciò che li domina sono, semplicemente ed 
esclusivamente, gli interessi presenti. Cosa interessa più ad 
essi se una posizione attuale vantaggiosa, presto o tardi, si 
tramuterà in una posizione svantaggiosa? Essi si curano 
dell'oggi, del vantaggio odierno e non si preoccupano nè 
punto nè poco di scontare lo svantaggio futuro e parago-
narlo col vantaggio presente o viceversa. Se, dunque, oggi 
val la pena di ingrandire gli impianti industriali perchè un 
aumento della quantità prodotta verrà venduta vantaggiosa-
(1) Cfr. Capitolo II, parag. 13 . 
• 
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mente, si ingrandiscano gli impianti industriali: si realiz-
zeranno dei grandi vantaggi. Se, parimente, oggi val la pena 
di aprire una nuova agenzia di trasporti, perchè v'è un au-
mentato traffico in una data direzione, si apra cotesta nuova 
agenzia di trasporti: si realizzeranno dei grandi vantaggi. 
Se, al contrario, oggi val la pena di chiudere l'agenzia X 
perchè in quel luogo, momentaneamente, essa è passiva, si 
chiuda immediatamente: si eviteranllo delle gravi perdite. 
Come è facile vedere, questi ragionamenti (che, in so· 
stanza, troviamo immutati nelle teorie dell'economia classi-
ca) non sono in armonia colla più sana interpretazione che, 
della vita economica, ne dà l'economia sociologica e, per-
ciò, anche qui è necessario, talvolta, un intervento atto a 
contenere questa dannosa anteposizione degli interessi pre-
senti a quelli futuri. 
• . ., 
11. - Questo quadro, dunque, ci mostra due tipi di 
fenomeni: da una parte la possibilità d'una divergenza fra 
ciò che affermano i risultati dell'economia sociologica e ciò 
che alcune forze estranee possono determinare (divergenza 
fra attività appropriatoria e appropriazione effettiva: caso 
della rendita; possibilità di squilibrio protratto indefinita-
mente fra pacifici ed appropria tori : caso Ila o, anche, llb 
della nostra tavola d'equilibrio, in cui al ritardo già notato, 
per il cambiamento di stato, si aggiungono altri ostacoli; 
mancanza d'una vera e propria classe politica; antepos I-
zione degli interessi presenti a quelli futuri); d 'altra parte, 
inoltre, una divergenza tra benessere economico presente O 
diretto e benessere economico futuro o inùiretto (danni de-
rivanti agli A a causa della forza secondo cui opera in al -
cuni di essi la per!>istenza degli aggregati; diversa resistenza 
contrattuale dei C in confronto degli A: caso l° della nostra 
tavola di equilibrio fra pacifici ed appropriatori). 
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Oli interventi, ora, dello Stato volti a spostare la posi -
zione formatasi verso quella che si sarebbe dovuto formare 
là dove avesse agito pienamente il complesso delle forze 
sociali, non possono, come è facile comprendere ed intuire, 
a vere lo stesso effetto di quegli interventi come quelli, 
ad es., voluti dai socialisti - volti a spostare la posizione 
formatasi verso un'altra che, probabilmente, è ancora più 
lontana da quella che si sarebbe dovuto formare là dove 
a vesse agito pienamente il complesso delle forze sociali. 
Mentre il primo genere di interventi non solo riesce pie-
namente ad essere effettuato (anzi, probabilmente, verrà ac-
celerato dalle stesse forze sociali) ma risulterà anche piena-
mente e largamente benefico, il secondo genere di inter-
venti o (come abbiamo visto) viene aggirato (1) o risulta 
malefico e, comunque, più costoso dei vantaggi (!) che può 
arrecare o credere di arrecare. 
12. -- Naturalmente, anche per il primo genere di in · 
terventi, bisogna, come ricorda il Papi (2), mettere in rela -
zione i vantaggi realizzati, manifestatisi sotto forma di un 
aumento di redditi e di un aumento del benessere comples· 
sivo, col costo degli interventi esercitati , dalla nuova buro-
crazia, ripartito su lutti i contribuenti. 
Dei tre casi che si possono verificare: complesso dei 
redditi in regime di interventi maggiore di quello verifica. 
bile nel regime antecedente, eguale ovvero inferiore, il 
primo è indubbiamente più vantaggioso per la collettività 
che non il regime antecedente. Nel terzo caso al costo della 
nuova burocrazia si aggiunge la differenza in meno che, 
ogni azienda, viene a percepire nei suoi redditi e che co-
stituisce, per così dire, il premio di assicurazione pagato 
dall'azienda, oltre alla quota di costo della nuova burocra-
(I) Cfr. Capitolo 11, parag. 10-1 2. 
( 2) 010 EPPE UGO PAPI. LeziOfli di Ecoflomia ','enerale e Corpo ' 
rativa. VoI. III. Padova, 1934-XII. Pago 235 e sego 
-- 139 -
zia. Nel secondo caso il servizio reso dalla nuova burocra -
zia è interamente corrispondente al costo ripartito fra tutti 
i contribuenti. 
/I Però -- continua il Papi --- , nel decorso del tempo, 
ogni premio di assicurazione deve commisurarsi al rischio 
effettivo delle aziende. Se i rischi -- ad ovviare i quali fu 
costituito il regime corporativo: espropriazione di capitale, 
scioperi, serrate, offerte tumultuarie di prodotti, errori nella 
scelta degli investimenti -- scompaiono per la piena effi· 
cienza del sistema, anche la differenza in meno dei redditi 
deve essere eliminata. Trattasi di un dovere indeclinabile. 
D'altra parte il caso in cui il complesso dei redditi risulti 
uguale a quello d'un altro regime non può considerarsi si-
tuazione di riposo ..... Infine neanche nel caso in cui i red. 
diti risultassero maggiori che in un regime diverso, le corpora-
zioni non potrebbero esimersi dall'obbligo di migliorare con 
tutti i mezzi la struttura produttiva ..... Perciò in tutte e tre 
le ipotesi - - anche se con maggiore intensità nella seconda 
e nella terza - [' organizzazt:J/te corporativa deve tendere 
ad accrescere i redditi; ossia a rendere economiche, o più 
economiche, k produzioni dei vari beni e s<!rvizii" (1). 
13. - Ciò posto non è difficile analizzare, io credo, 
l'effetto degli interventi corpora tivi e, conseguenteme nte, 
stabilire il complesso delle condizioni che determinano l'e 
quilibrio, da quegli interventi, realizzato. 
Anzitutto il sistema corporativo rispetta pienamente il 
principio dell' eterogeneità sociale. CIò significa che esso 
rappresenta, contemporaneamente, la sin tesi ed il supera-
mento delle varie correnti fondamentali affermatesi nello 
sviluppo del pensiero economico. Poichè la eterogeneità so-
ciale, intesa nel suo senso normale e nOli degenerativo, 
porta ad una pOSizione d'equilibrio determinata simulta-
neamente dalle posizioni attuali dei contatti economici, dal-
(I) PAPI. Op. cito Pa~. 2J6- 237. 
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t'intervento operato (nella vita economica) dall'influenza dei 
B (classe politica), dalla forza d'inerzia manifestantesi sotto 
forma di resistenza ai cambiamenti (I) e, infine, dal calcolo 
del futu ro, bisogna concludere che il sistema corporativo 
valorizza tutti i gruppi di forze secondo le q uali l' equi-
librio dina mico risulta determinato e supera, in tal modo, 
le tre correnti economiche fondamentali: quella della scuola 
classica, della scuola storica e della scuola politica (nelle 
sue varie forme del mercantilismo, del protezionismo, del 
socialismo). 
Ecco, dunque, che l'equilibrio dinamico realizzato dal 
sistema corporativo è determinato: 1) Dalle forze vive o 
dalle forze in atto; 2) Dalle forze di inerzia che rappresen· 
tano il peso del passato; 3) Dalla speculazione e dall'azione 
politica (forze direttrici) che esprimono le sperenze ed i ti-
mori nell'avvenire (2). 
14. - Proprio perchè il sistema corporativo rispetta 
pienamente il principio dell'eterogeneità sociale l'iniziativa 
privata nOI1 può che restare il fulcro dell'attività economica, 
per cui, di conseguenza, è al capitale che spetta la dire-
(1) Questa resistenza ai cambiamenti è duplice: è, possiamo dire, 
soggettiva ed in tal caso essa è una manifestazione della forza secondo 
cui opera nei vari soggetti la persistenza degli aggregati; è, d'altra parte, 
oggettiva ed in tal caso essa non riguarda più il soggetto bensì l' im-
presa e si manifesta, secondo i recentissimi studi del Prof. Amoroso e 
di altri ancora, nella resistenza ai cambiamenti strutturali opposti dal-
l'impresa stessa. Vedi: Capitolo 1/, parag. 15. Ora, può accadere che 
la prima sia debole ovvero negativa (come accade pei C) ed allora la 
seconda viene, per così dire, vinta i può anche accadere l'inverso ed al-
lora essa viene accresciuta. 
Sulle recenti teorie matematiche della dinamica economica cfr. fra 
l'altro l'articolo di: ARRIGO BORDlI'. Il Significato di Alcune Moderne 
Teorie Matematiche della Dinamica Economica. Parte I. In : • Gior-
nale degli Economisti •. Marzo 1935. 
(2) Cfr. DE SUFANI-AMOROSO. La Logica del Sistema Corporati-
vo. Già ciI. 
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zione dell'impresa. I contatti economici, però, fm tipi ete-
rogenei vengono regolati da appositi interventi che hanno 
per iscopo di ridurre al minimo, se non di eliminare, alcune 
delle divergenze, precedentemente notate, fra attività appro-
priatoria ed appropriazione effettiva, fra benessere econo-
mico presente e diretto e fra benessere economico futuro 
ed indiretto; nonchè di armonizzare l'equilibrio politico 
coll'equilibrio economico. 
Tali fini vengono, in gran parte, attuati mediante la 
Corporazione. Siamo, in tal modo, prima d'ogni altro, por-
tati a constatare come /I sono importantissimi, anche nel 
campo economico, i motivi non economici" (I). È, questa, 
una logica deduzione del principio dell'eterogeneità sociale, 
per cui la classe governante, la classe dei forti B, aspira al 
massimo di potenza che può non coincidere col massimo 
tornaconto economico ma che, ad ogni modo, viene impo-
sto alla società dalla ferrea volontà imposizionale (2). 
In secondo luogo dobbiamo, da un lato, considerare la 
grande importanza che ha la legge 3 aprile 1926 sulla disci -
plina dei rapporti collettivi di lavoro e, dall' altro lato, la 
ben più vasta portata che as ume la Corporazione come 
l'organo in cui tutti i fattori della produzione sono riuniti 
sotto la direzione ed il controllo dello Stato. Nella legge 
del 1934 tale organo viene concepito quale strumento che 
deve attuare la disciplina integrale, organica ed unitaria 
delle forze produttive: viene sia deliberata la loro costitu-
zione per grandi rami della produzione, sia precisata la zona 
d'interferenza coi Sindacati, sia fissato lo schema delle loro 
funzioni normative, legislative, consultive. 
(1) Cfr. OIl'W ARIAS. L'Eco/Jomia Nazion.ale Corporeo lva. Roma, 
1929 . Pago 12-13. 
(2) Naturalmente non è da escludersi che un maggior grado di forza 
politica odierna possa, presto o tardi, trasformarsi in un più alto van-
taggio economico. Anli, sembra vero proprio il contrario. 
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Come si può rilevare dal tenore della legge e delle re-
lazioni sui disegni di legge, il principio dell'eterogeneità so 
ciale viene sempre accolto e rispettato per cui, in genere, 
il siste ma corporativo - come dice il Rocco .- tende da 
un lato, a non mortificare l'iniziativa privata sulla cui forza 
spontanea è fondato tutto il sistema economico e, dall'altro, 
ad evitare il folle sperpero di ricchezze che una lotta senza 
quartiere fatalmente implica (1). Per cui noi crediamo di 
poter affermare (come, forse, non è, generalmente, ritenuto) 
che l'economia fascista, la quale non è un' economia asso· 
ciata, nè è soltanto una econc. mia diretta o controllata, bensì, 
sopratutto, un'economia organizzata, tende, fra l'altro, ari· 
pristinare le condizioni di una libera concorrenza nel senso 
più alto dell'espressione (2), in un senso che, solo eccezio· 
nalmente però, può anche andare al di là di ciò che sugo 
gerisce il principio dell'eterogeneità sociale. 
15. - Da tutto ciò si deduce che il sistema corpora-
tivo lascia, inoltre, intatto il principio della proprietà pri. 
vata. Anzi concepisce questo diritto in un senso molto più 
elevato e molto più signilicativo. Come ricorda, ancora, il 
prof. Amoroso, il sistema corporativo non concepisce la 
proprietà privata come la concepivano i giureconsulli del 
Rinascimento, come, cioè, "jus fruendi, utendi ac abuten-
di '" bensì come la concepiva S. Tommaso d'Aquino, come 
doè, "facultas operandi ac dispensandi" (3). La proprietà 
privata non è, dunque, giustificata come diritto in sè e per 
sè ma, soltanto. come una condizione adatta alla produ-
(1) Cfr. AMoRoso-MAscl. L Oraine Corporativo. Già cit. 
(2) Cfr: la discussione VlTO-BREGLIA sul "Giornale degli Econo· 
misti ". Il Vito non crede l'Economia Corporativa abbia, in genere, per 
mira di realizzare lo schema della libera concorrenza perfetta. 
(3) Cfr. oltre ai vari citati scritti di Amoroso, anche, sempre dellu 
stesso autore: Critica del Sistema Capi/alista. Corso professato alla 
facoltà di Scienze Politiche della R. Università di Roma nell'anno ac. 
<:ademico 1931-32. Pago 123. 
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zione : la proprietà privata impone dei doveri sociali che 
devono essere assolti se il corrispondente diritto desidera 
essere garentito. 
lo ritengo che questa nuova concezione della proprietà 
privata è insita negli tessi risultati precedentemente otte-
nuti dall'economia socio logica. Il lettore ricorderà che quando 
abbiamo parlato della ripartizione della ricchezza fra il com · 
plesso dei C (I), abbiamo visto che essa dovrebbe seguire, 
se non ci fossero divergenze fra attività appropriatoria e 
appropriazione effettiva, la curva, cosiddetta, degli errori. In 
realtà abbiamo, poi, dovuto constatare che divergenze di tal 
genere esistono e che, spesso, am.:he nel complesso dei C, 
l' appropriazione effettiva non è in dipendenza, soltanto, 
dall' intelligenza e dal lavoro ma anche da eventi di con-
giuntura. Siccome I ora, come abbiamo delto, l'economia 
corporativa si sforza di far sparire tali divergenze, e, ciò, sia 
mediante gli interventi ora descritti, sia mediante quegli in-
terventi nell' economia agricola (bonifica, ed altri migliora-
menti tecnici) atli ad allontanare o ad attenuare il peso della 
produttività decrescente, bisognerà concludere che la ripar -
tizione della ricchezza fra tutti i soggetti operanti rispon-
derà, almeno grosso modo, allo sforzo eseguito per conse-
guirla, CIoè all ' attiVità appropriatoria. Ma tale attività ap-
prupnatoria è, In gran parte, (e lo abbiamo visto) la mani-
festazione, secondo cui opera, nei vari soggetti, la forza 
dello istinto delle combinazioni ovvero la debolezza della 
persistenza degli aggregati: dunque la ripartizione delle ric-
chezze dovrà essere, inoltre, tale da assicurare a ciascuno 
quella quota che egli sarà in grado di destinare successi-
vamente a nuove attività produttive, nel senso piÙ largo 
dell 'espressione : ciascuno riceve ciò che l' intelligenza t' il 
lavoro hanno saputo guadagnare e che sapranno, altresì, 
(I ) Cfr. CapItolo Il, parag. 6- 8. 
- 144-
concepire, esclusivamente, come una condizione richiesta 
per la novella produzione (l). 
16. - Appunto perchè questi principii corporativi non 
sono che la traduzione e la più alta valorizzazione delle 
forze sociali esistenti in ogni tempo ed in ogni luogo la 
portata di quei principii è universale. "II principio cor-
porativo ha valore universale - affermano, nel loro articolo, 
l'Amoroso ed il Masci - perchè universale è l'esigenza alla 
quale esso corrisponde. Certo la corporazione fascista ha 
un carattere di originalità che la differenzia da tutti i ten-
tativi che sulla sua scia vanno facendosi fuori d'Italia per 
utilizzare la competenza dei produttori a vantaggio della 
produzione. Ma ne la originalità, nè le divergenze, che in 
certi casi appariscono come vere deformazioni, possono in-
firmare il fatto che il principio corporativo è il principio 
stesso del nostro tempo, che si attua, come dice Alberto 
De Stefani, in modo diverso, ma che è unico in tutto il 
mondo, presso tutti i popoli. All'Italia fascista l'onore di 
essere all'avanguardia dei nuovi tempi.. ... All'Italia fascista, 
riaffermatrice dei valori sociali romani e cattolici, il com-
pito di conservare, adattandolo alle esigenze dei tempi, il pa· 
trimonio sociale e spirituale europeo. Già altra volta, nella 
storia, l'Italia dimostrò di adempiere a sì alta missione" (2). 
17. - Ecco come ritroviamo a base dei principii coro 
porativi i postulati della economia sociologica fornitici dai 
dati della ~ociologia sperimentale. La società è eterogenea 
e questa eterogeneità ha la sua importanza anche per le 
azioni economiche (logiche) compiute dagli uomini. L'eco-
nomia corporativa rispetta tale eterogeneità ma, come ab-
(l) [n questo senso abbiamo creduto dare una interpretazione al si· 
gnificato delle opere pubbliche. Cfr. O. PALOMBA: Sulla Efficacia delle 
Opere Pubbliche. In : "Rivista di Politica Economica ". Aprile, 1935-
XIII. 
(2) li già citato articolo: ANOR .-,so-MASCI. L'Ordille Corporativo. 
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biamo già avuto occasione di dire, ne eleva il significato 
al di là di ciò che può costituire la degenerazione di essa 
con tutti i suoi sintomi. Noi ci asteniamo dal formulare il 
principio unico al quale s'informa l'economia fascista: è una 
ricerca molto complessa e superiore ai limiti imposti a 
questo lavoro. Volendo solo restare entro quei limiti, la 
conclusione che possiamo porre a questa parte del nostro 
lavoro è quella stessa del Papi. La finalità dell'economia cor-
porativa è quella di rendere più economico il sistema produt-
tivo, allo scopo di farne trarre beneficii a tutti coloro che 
vi concorrono. 
/I Cosicchè, nell'atto stesso in cui esplica la propria ef-
ficienza e guadagna la ragione di continuità storica mediante 
miglioramento dei redditi rispetto a quelli di regimi ante· 
riori, l'ordinamento corporativo appresta anche il rimedio 
per superare con maggiore successo la stasi economica_ 
Coincidono la sua ragione di vita ed il bisogno di evadere 
dalla crisi, attraverso una via dimostratasi l'unica ragione-
vole dopo il fallimento delle altre Il (1) . 
• • • 
18. - Poniamo così fine alla prima parte di questo 
breve studio. In essa noi abbiamo stabilite le condizioni 
dell'equilibrio economico generale in una collettività ove 
gli uomini agiscono sotto il peso dei residui e delle deri· 
vazioni e, quindi, sono spinti da un misto di forze logiche 
ed extra - logiche, da un misto di ragionamenti e di istinti. 
Abbiamo, poi, notate alcune divergenze che sorgono o fra 
i risultati della nostra indagine e quelli della vita reale o 
nella interpretazione del benessere economko, inteso, tal · 
volta, in senso eccessivamente ristretto. Abbiamo, infine, 
mostrato come degli interventi governativi intesi a rimuo-
(1) P API. Ltzioni etc. Op. cito Pago 327. 
IO 
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vere quelle divergenze e ad avvicinare quei contrasti non 
solo riescano nel loro scopo ma vengano accelerati dalle 
stesse forze che si sprigionano dal complesso sociale. Ab-
biamo, infine, tracciato un quadro dell'equilibrio economico 
realizzato dal si~tema corporativo il quale cerca, appunto, 
di attuare quegli interventi richiesti per attenuare quei con-
trasti e quelle divergenze sopra notate. 
Nella seconda parte di questo lavoro dobbiamo studiare 
una particolare forma di movimenti ciclici. 
Vi premettiamo l'introduzione dell'elemento monetario 
e il significato di esso nella nozione dell' equilibrio prece-
dentemente determinata. Nello studio, poi, dei movimenti 
ciclici faremo astrazione dagli interventi del sistema corpo-
rativo e ne analizzeremo le varie fasi che si producono, spon-
taneamente, senza alcun intervento. 
PARTE lI. 
l MOVIMENTI CICLICI 

CAPITOLO V. 
L'Elemento Monetario e Primo Schema del 
Movimento Ciclico. 
1. - Prima di iniziare la nostra indagine sui cicli eco-
nomici dovremo, brevemente, aggiungere la nozione di 
1/ moneta /I ai risultati finora ottenuti. Dopo di ciò ci sarà 
più agevole tentare una classificazione, molto generale, delle 
varie teorie correnti sui cicli e potremo, così, intravedere 
quale sia il modesto contributo che intendiamo, ad esse, 
apportarvi. 
Già abbiamo, qua e là, avuto occasione di osservare, 
fugacemente, come l'introduzione della moneta nei concetti 
da noi esposti venga a costituire, per cosi dire, il rovescio 
della medaglia : è un altro punto di vista per osservare lo 
stesso fenomeno. Se, infatti, consideriamo l'attività appro-
priatoria esercitata dai C come scissa nelle sue componenti 
di pressione esercitata sugli A e di attività svolta verso gli 
altri C, e, inoltre, assumiamo per presupposto che, tale at-
tività appropriatoria complessiva, venga svolta ed esercitata 
in una economia monetaria, è evidente che la moneta ci 
apparirà come quello strumento atto, appunto, a realizzare 
comodamente la suddetta attività appropriatoria. 
Assumendo, per il momento, la formula dello scambio 
del Fisher (1) come atta a rappresentarci la relazione fra 
livello generale dei prezzi, quantità totale di moneta, velo. 
cità di circolazione e volume della produzione; tenendo 
presente, inoltre, che nel nostro caso l'equazione del fisher 
(1) IRvrNG fI SHER. The Purchasing Power 01 Money. New York, 
1911 . 
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si riferisce soltanto al complesso dei C (mentre vi trascu-
riamo quella quota di essa supposta. grosso modo. costante 
perchè riguardante gli A) dovrà essere in condizioni di 
equilibrio: 
H KM _ p _ RT V - - V 
Ove è. evidentemente: 
Ora. come è facile scorgere. da questa doppia ugua-
glianza sopra scritta. la massa monetaria M in tanto eser-
cita una influenza apprezzabile sui prezzi se. ed in quanto, 
essa verrà utilizzata dai singoli soggetti nello svolgimento 
della loro attività appropriatoria i se. ed in quanto, cioè, 
essa potrà esercitare una influenza su T (atti di scambi, 
produttivi e di prestazione di servizi). Noi ammettiamo che 
in condizione di equilibrio è sempre: 
Cioè. in fondo: 
MK 
-y 
RT 
-y 
MK - RT (1) 
Ma tale condizione potrà anche mancare ed in tal caso 
noi avremmo bisogno di un quadro più efficace atto a de-
scriverei ciò che abbiamo chiamato il rovescio della me-
daglia. 
2. - Noi abbiamo bisogno. perciò, di una formula ca-
pace di metterei in rilievo non tanto la massa della moneta 
oggettivamente considerata. bensi la porzione di quella 
massa presso i singoli soggetti operanti. Alla formula del 
Fisher, la posizione soggettiva della massa monetaria. è. 
(1) Il coefficiente H è qui, ed in segu ito, trascmato. 
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completamente estranea; d'altra parte alta nostra formula 
che lega l'attività appropriatoria e il volume della produ-
zione al livello generale dei prezzi è completamente estra-
neo il concetto oggettivo della moneta: noi, dunque, 
avremmo bisogno di una formula intermedia fra queste due 
estreme: fra quella che considera oggettivamente il livello 
dei prezzi e quella che lo considera sogge'ttivamente_ 
Già la cosidetta 1/ Scuola di Cambridge /I ha elaborato 
un concetto di livello generale dei prezzi che si avvicina a 
quello da noi, or ora, esposto: un concetto, cioè, interme-
dio tra quello assolutamente oggettivo e quello assoluta-
mente soggettivo. La formula a cui essa perviene è la 
seguente: 
M = P (k + rk i ) (1) 
La quale, evidentemente, può assumere anche l'altra 
forma caratteristica: 
In essa M rappresenta la quantità di moneta in circo-
lazione i k e k l le disponibilità misurate in unità di con-
sumo che i singoli tengono rispettivamente sotto forma di 
biglietti e di moneta bancaria i r il rapporto fra le somme 
che le banche tengono in contanti e l'ammontare dei loro 
debiti potenziali verso il pubblico. 
Essa, in fondo, come avverte il Marshall, è uno svi-
luppo della maniera tradizionale di intendere questa ma e-
ria. Riportiamo brevemente le stesse parole del grande 
(I) Cfr: J. M. KEYNES. A Tract on Monetary Rejorm. London, 
1929. Cap. III. Il Marshall è il l.apo-sc.uola dI questa corrente di pen-
siero, seguita oltre che dal Keynes (fedelmente, almeno, fino al • Tract 
on J\\onetary Reform .) anche, principalmente, dal Pigou, dal Cannan, 
dali' Hawtrey e dal Robertson. 
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economista inglese: • Petty thought that the money suffi-
dent for the nation is so much as will pay half a year's 
rent for all the lands of England and a quarter's rent of 
the Houseing, for a week's expense of ali the people, and 
.about a quarter of the value of ali the exported commo-
dities. Loàe estimated that one fiftieth of wages and one 
fourth of the landowners' income and one twentieth part 
of the brokers' yearly returns in ready money will be 
enough to drive the trade of any country. Cantillon, after 
.a long and subtle study, concludes that the value needed 
is a ninth of the total produce of the country; or, what 
he takes to be the same thìng, a third of the rent of the 
land. Adam Smith has more of the scepticism of the mo · 
dern age and says: il is impossible to determine the pro-
portion, though it has been computed by different authors 
at a fifth, at a tenth, at a twentieth, and at a thirtieth part 
of the whole value of the annual produce" (1). E altrove: 
/I But this identical statement does not indicate the causes 
that govern the rapidity of circulation: to discover them 
we must look to the amounts of purchasing power which 
the people of that country elect to keep in the form of 
currency " (2). 
Come si vede, in questa elaborazione l'elemento sog-
gettivo ha grandissima parte. 
3. - L' Hawtrey, tuttavia, ha, in certo modo, ulterior-
mente modificate queste vedute ed è pervenuto ad una 
concezione che occupa, secondo noi, veramente il posto in 
termedio fra la concezione oggettiva e la concezione sog· 
gettiva del livello dei prezzi. 
Per questo eminente autore inglese ciò che , decisa· 
mente, ha influenza sui prezzi è quella parte della massa 
(1) Cfr: ALFRED MARSHALL. Money, Credit and Commerce. London, 
1923. 
(2) MARSHALL. Monty, Credit and Commerce. Op. cit. Pago 43. 
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monetana che è misurata dalla differenza fra il credito 
creato datle banche e il credito estinto dai commercianti 
e dagli industriali (1). Riportiamo il ragionamento detlo 
Hawtrey per ben comprendere quello che egli vuoI esprimere. 
Supponiamo che, nella posizione iniziale di equilibrio, 
si abbia: 
p = Livello generale dei prezzi 
A = Credito creato = Credito estinto 
m = Margi ne non speso 
B = Entrate - uscite dei consumatori 
t = Porzione del margine non speso presso 
commercianti 
c = Porzione del margine non speso presso 
consumatori. 
Se, dice l'Hawtrey, A diventa A + a si dovrà, anzitutto, 
verificare un aumento nelle entrate dei consumatori: inoltre 
anche le uscite subiranno un aumento ma, per ragioni ov-
vie, in minore proporzione delle precedenti. Parimenti il 
credito estinto dovrà subire un aumento, ma esso risulterà 
inferiore a quello subito dal credito creato. Poniamo che, 
a questo punto, si abbia: 
B + b = Entrate dei consumatori 
B + bi = Uscite dei consumatori 
A + a = Credito creato 
A + al = Credito estinto 
Ove deve essere, come abbiamo detto: 
bi < b 
al < a 
In tutto ciò il margine non spesso risulterà aumentato 
della differenza fra il credito creato ed il credito estmto. 
(J) Questo è il motivo fondamentale d i lu tte le o pere d i questo il-
lustre economista e fi nanziere. Si vedano, specia lmente: Curreney and 
Credito London, 1929. The Art oJ Cental Banking. London, 1932. Trade 
and Credito London , 1928. Monetary Reconstruction. London, 1926. 
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Se, ora, poniamo: 
V = produzione = consumo 
sarà: 
PV = B = entrate - uscite dei consumatori. 
Coll'aumento, però, del credito creato, da A ad A + a, 
lo " stock" di merci passerà, corrispondentemente, da V a 
V + v Il mentre il livello dei prezzi resterà, in questo primo 
momento, inalterato. Si avrà, perc;ò: 
dove: 
B + bi = P (V + v J 
b = Pv, 
Solo in un secondo momento si verificherà un aumento 
nel livello generale dei prezzi che diventerà perciò pari a 
p + p e si avrà, infine: 
B + bi - (P + p) (V + v j) 
Avremo, dunque, raggiunta una nuova pOSIZIone d'e 
quilibrio, caratterizzata dalle seguenti condizioni : 
P + p = Livello generale dei prezzi 
A + a = Credito creato 
A + a, = Credito estinto 
m + (a - al) = Margine non speso 
B + b = Entrate dei consumatori 
B + b l = Uscite dei consumatori 
B + b l = (P + p) (V + v,) = Valore della nuova 
produzione. 
L'ordine degli eventi, perciò, nel caso, ad esempio, di 
un aumento nella creazione del credito, è, generalmente, il 
seguente : anzitutto si verificherà un certo aumento nelle 
entrate e (in minore proporzione) nelle uscite dei consu 
matori; si avrà un aumento nelle vendite :li prezzi esistenti i 
poi un aumento negli ordinativi dati dai negozianti al mi -
nuto ai commerciati all'ingrosso; poi un aumento negli or-
dinativi dati ai produttori, poi un aumento nei prezzi all'in-
grosso e, finalmente, un aumento nei prezzi al minuto. 
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Come si vede, nella concezione hawtreyana del livello 
dei prezzi entra, in gran parte, l'elemento soggettivo ed 
essa può, perciò, considerarsi la semplice manifestazione del 
concetto di attività appropriatoria, scissa nelle sue compo-
nenti essenziali di atti di scambi e atti produttivi, attuata 
mediante l'ausilio dell'elemento monetario. 
4. - Anche nella recente elaborazione che ne dà il Key-
nes, il livello generale dei prezzi risulta determinato da 
concetti, in gran parte, soggettivi (1). La linea fondamen 
tale della costruzione del Keynes risiede nella distinzione 
fra beni di consumo ed investimenti. Se, dunque, chiamiamo 
con R i primi e con C i secondi, avremo che il volume 
totale della produzione V, sarà, evidentemente, dato da: 
D'altra parte, detto P i il livello dei prezzi dei beni di 
consumo, P2 il livello dei prezzi degli investimenti e W t 
il costo unitario sia dei primI che dei secondi, il guadagno 
totale sulla produzione che chiameremo Q (2), sarà dato da : 
Se, inoltre, indichiamo con E le rimunerazioni normali 
dei fattori della produzione defillite come quelle che non 
lasciano alcun motivo nè di aumentare nè di diminuire il 
volume della produzione, sarà: 
E = W, (R + C) 
Ovvero, più in generale: 
E + Q = Pi R + P2 C 
Introducendo, infine, il concetto di risparmio, che in-
dichiamo S, avremo: 
(1) Cfr: J. M. KEYNES. A Treatise Money London, 1930. 
(:.1) • Windfall gain • ovvero' windafall 105S ". 
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S = E - P i R = W i (R + C) - P I R 
Ora, evidentemente, il valore degli investimenti, che 
indichiamo con Ii ed il costo degli investimenti, che indi-
chiamo con 12 , dovranno esser definiti, rispettivamente, da: 
Inoltre, sarà: 
Dunqu e, ne deduciamo, per definizione, che dovrà 
essere: 
Da cui: 
12 -S=P1 R-W1 R 
P j R=W1 R+I 2 -S 
E', questo, il livello dei prezzi dei beni di consumo. Il 
livello generale dei prezzi sarà dato da: 
Queste due ultime uguaglianze sono quelle che il Key-
nes chiama le /I equazioni fondamentali 1/ e, come l'A. stesso 
riconosce, la loro importanza non risiede nella scoperta che 
esse fanno (in fondo esse ci dicono soltanto che i prezzi 
son dati dal costo più il profitto) bensì negli elementi che 
esse riescono a mettere in gioco. 
La concezione del Keynes è, come si scorge facilmente, 
la più diretta ed immediata manifestazione del significato di 
.. attività appropriatoria " intesa come quantità degli atti di 
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scambi e produttivi o di prestazione di serVIZll; In essa l'e-
lemento monetario è quasi tanto estraneo quanto lo è nella 
nostra relazione fra attività appropriatoria, volume della pro-
duzione e livello generale dei prezzi. Infatti il Keynes ha 
bisogno di scorgere il significato monetario delle sue equa-
zioni e giunge a conclusioni che mostrano un'evidente si. 
miglianza coll'equazione dello scambio del Fisher (1). Nelle 
equazioni del nostro autore ci siamo, infatti, allon tanati troppo 
dall' elemento oggettivo, e siamo, quasi, ricaduti nell' altro 
estremo in cui il livello generale dei prezzi è determinato 
da quell'elemento, per eccellenza soggettivo, costitui to da 
ciò che abbiamo definito come l'attività appropriatoria com. 
plessiva dei C. 
Sembra, quindi, che la concezione dell'Hawtrey sia 
proprio quella che mantenga il giusto mezzo e, perciò, ac-
colga in egual proporzione gli elementi oggettivi e gli ele. 
menti soggettivi. 
5. - D'altra parte le due concezioni, quella dell 'Haw-
trey e quella del Keynes, sono molto meno lontane di quello 
che può, a prima vista, credersi. 
Come ho altrove mostrato (2), poichè il Keynes è in-
cline a considerare gli investimenti quali prodotti non con-
sumabili, non riesce difficile all' Hawtrey (3) mostrare che 
se i consumatori comprano di meno della quantità di pro-
dotti consumabili esistenti, si avrà, fatalmente , una accu-
mulazione negli investimenti che, necessariamente, dovrà 
portare ad una caduta nel livello dei prezzi. Tale caduta è 
soltanto causata dall'accumulazione nelle scorte esistenti, 
fenomeno, questo, a sua volta, causato, come abbiamo vi· 
(1) Cfr : KEl'NES. Treatise Oft Money. Op. cito Pago 146- i 50. 
(2) G. PALOMBA. Le EquaziOfti del Keyftes Viste dall' Hawtrey . In 
• L'Economia Italiana •. Aprile 1934-XII. 
(3) Cfr : R G. HAWTREY. The Art 01 Central Banking : Mr. Key·· 
nes' • A Tratise Oft Money •. 
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sto precedentemente, da ciò che lo Hawtrey chiama la va-
riazione tra le uscite dei consumatori ed il margine non 
speso. D'altra parte, tale caduta, si verificherà, come anche 
abbiamo visto, solo dopo un certo periodo di tempo: per 
il momento si tratta di una caduta, soltanto potellziale: tale 
caduta potenziale, successivamente, portando ad una modifi-
cazione nella produzione, si trasformerà in una vera e pro-
pria caduta reale. 
Ora, io ritengo, è possibile smuovere queste divergenze 
esistenti fra i due grandi scrittori inglesi se introduciamo, 
anche in questo caso, la concezione dinamica dell' equili-
brio e non parliamo più perciò di quantità bensi di flusso. 
Noi dovremo, dunque, dire così: anzitutto il ritmo del li-
vello generale dei prezzi, nella concezione dello Hawtrey, è 
in diretta relazione alla creazione del credito e alle entrate-
uscite dei consumatori; in secondo luogo, nelle equazioni 
del Keynes, il ritmo del livello generale dei prezzi è in 
diretta relazione alI'eccedenza degli investimenti sui risparmi . 
Cioè, sarà, in primo luogo, chiamando At il credito creato, 
Bt le entrate - uscite dei consumatori, KI e K2 due co-
stanti : 
dP{t) _ K At - K Bt 
dt - I - 2 
Daltra parte, dovrà anche essere: 
Ciò significa che, nell'esempio sopra riportato, una di-
minuzione nel credito creato che ha cagionata una diminu 
zione nelle entrate - uscite dei consumatori avrà per con-
seguenza una variazione, nello stesso senso, nel ritmo del 
livello generale dei prezzi. Quest'ultima variazione avrà per 
conseguenza una diminuzione analoga nell'eccedenza fra in-
-vesti menti e risparmi. L' apparente divergenza fra i due 
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autori risiede, appunto, nell'aver parlato soltanto di varia-
zioni reali e nel lIon aver prese in esame altresì le varia-
zioni potenziali. 
Non bisogna, però, dimenticare le correlazioni inverse. 
Dovremo, quindi, prendere in esame il ,itmo secondo cui 
varia il volume della produzione complessiva, vale a dire 
la derivata di V rispetto al tempo. E', dunque, evidente 
che se questa tende a crescere si dovrà verificare una di-
minuzione nel livello generale dei prezzi e se tende a di · 
minuire si dovrà verificare un aumento. Cioè : 
Ma, d 'altra parte, sarà pure: 
1 -=- dV(t) -K At - K Bt . dt - ! - % 
Ciò significa, sempre nell'esempio sopra riportato, che 
una diminuzione nel credito creato o, per esso, una dimi -
nuzione nelle entrate - uscite dei consumatori, cagionerà, a 
-causa del diminuito consumo, un aumento nel flusso del 
volume della produzione che tenderà, a sua volta, a de -
primere i prezzi. 
6. - In ultima analisi, possiamo concludere, ravvici -
nando le vedute dei due autori inglesi, che una modifica-
zione nel ritmo dei prezzi causa nel campo industriale una 
modificazione nello stesso senso dell'attività complessiva e, 
perciò, della differenza fra investimenti e risparmi. Contem-
poraneamente una modificazione nelle scorte esistenti ac-
celera, in un primo momento, tale modificazione. Presto, 
però, non tarderanno a sorgere delle forze antitetiche che 
tenderanno a capovolgere la situazione. La modificazione, 
infatti, neli' attività industriale, dopo un certo periodo di 
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tempo, farà sentire le sue conseguenze sul flusso del volume 
della produzione che si rifletterà in maniera inversa me n te 
proporzionale, sul livello generale dei prezzi : la situazione 
viene, dunque, a capovolgersi completamente. E tale situa-
zione è anche a<.:celerata dell'intervento bancario. Le Banche, 
infatti, dopo un periodo di espansione del credito si vedono 
costrette a contenere le co ntinue richieste operandone una 
decurtazione; viceversa dopo Ull periodo di contrazion e, 
esse, si trovano a disporre di una riserva superiore ag li 
effettivi bisogni. In tal guisa, la creazione del credito e le 
entrate - uscite dei consumatori accelerano o agevolan o -
ma non causano, come pretenderebbe l'Hawtrey - un mo-· 
vi mento che si sarebbe com unque verificato. 
Ora tale movimento non può essere che ciclico. E ciò 
non perchè siano cicliche le forze che generano quel movi-
mento i è ciclico, invece, perchè quelle forze essenziali ge-
nerano tendenze antitetiche, per cui un movimento in un dato 
senso deve provocare un m ovimento nel senso contrario e 
questo, a sua volta, deve provocare un movimento nel senso 
primitivo. Insomma, se aumentano i prezzi ed aumenta, quindi, 
l'attività produttiva, per ciò stesso, si sviluppa un com-
plesso di forze, caratterizzate dall'aumentato ritmo secondo 
cui varia il volume della produzione, che agisce nel senso 
di deprimerli. E viceversa. I prezzi, perciò, ed il volume 
della produzione non possono svilupparsi secondo una linea 
tuttora crescente o tuttora decrescente, bensì secondo onde 
alternate di espansione e di depressione poichè nel com· 
plesso economico esiste un principio analogo a quello che 
è in meccanica il principio di azione e reazione: iI movi-
mento dei fenomeni economici non può essere, dunque, 
che ciclico. 
Ciò abbiamo avuto già occasione di affermare quando, 
nella prima parte del presente lavoro, abbiamo determinate 
le forze che regolano l'eq uazione dell'officina e l'equazione 
della borsa ed abbiamo riprodotte, seguendo il prof. Amo-
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roso, le equazioni stesse (1). Ora vi troviamo aggiunto l'ele-
mento monetario (o bancario) che ci appare, semplicemente, 
come una forza non essenziale, bensì lubrificatrice di tutto 
il sistema. 
7. - Possiamo, dunque, tracciare, in prima approssi-
mazione, uno schema del movimento ciclico, mettendo ac-
canto alle forze essenziali quelle lubrificatrici, riservandoci 
al capitolo VII, di collegarvi il complesso delle forze so-
ciali e, quindi, di avere uno schema del movimento ciclico 
in seconda approssimazione. Per ora, dunque, ci limitiamo 
alla prima approssimazione. 
l° SCHEMA DEL MOVIMENTO CICLICO 
FORZE FONDAMENTALI 
I) Se le scorte dei magazzini van-
110 esaurendosi, il livello dei prezzi 
attuali, che è inversamente propor-
zionale al ritmo secondo cui varia, 
nel tempo, V, scontando ciò che 
deve avvenire in futuro, subisce un 
aumento. 
FORZE LUBRIFICATRICI 
Ibi,) Le banche, in questo stadio, 
si trovano a disporre d'una riserva 
superiore ai bisogni, poichè la pre 
cedente contrazione del credito, per 
varie vie attuata I incomincia a far 
sentire pienamente i suoi effetti. 
Si allarga, perciò I la base della 
creazione del credito: aumentano le 
entrate- uscite dei consumatori: au-
mentano gli ordinativi dati ai pro· 
duttori : aumenta il ritmo secondo 
cui P varia nel tempo. 
Queste due forze concomitanti agiscono nello stesso 
senso: nel senso, cioè, di elevare il ritmo dell'attività pro-
duttiva: aumenta, perciò, il volume degli investimenti ri-
spetto ai risparmi. 
II) Verificatosi un aumento nell'at-
tività produttiva non solo deve ces-
sare la diminuzione nel ritmo secon· 
(I) Cfr: Cap. Il; parag. 16-17. 
Il bis) A questo punlo le banche 
si vedono contrarre, mano mano, le 
loro riserve, a causa della preceden-
Il 
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do cui varia V nellempo, ma, anzi, 
deve, man mano che il ciclo produt-
tivo va compiendosi, verificarsi il 
movimento opposto. Per lale ragio-
ne il livello dei prezzi subirà, scon· 
tando il futuro, una contrazione. 
te espansione nel volume delle con-
cessioni di credito. 
i restringe, perciò, la base della 
creazione del cr.:dito c, qutndi, lo 
stesso credito creato: diminUIscono 
le entrate-uscit~ dei cO·lsumalori· 
diminuiscono gli ordinativi dati al 
produttori: diminuisce il ritmo sc-
condo cui P varia nel tempo. 
Queste due forze concomitanti agiscono nelle stesso 
senso: nel senso, cioè, di ridurre il ntmo dell'attività pro-
duttiva: diminuisce, perciò, il volume degli investimenti ri· 
spetto ai risparmi. 
Tale diminuzione è in grado di generare, nuovamente, 
le condizioni I) e Ib .. ) e, perciò, quello stadio caratterizzato 
dal movimento ascendente. 
8. - La chiave, dunque, dei movimenti ciclici va ricer-
cata in queste forze antitetiche che, normalmente, sviluppa 
la vita economica. Ma, già in una prima approssimazione, 
si scorge con facilità come, a quelle forze fondamentalì, vi 
si intrecci, adattandovisi pienamente, l'elemento monetario 
non come elemento correttivo ma come elemento accelera-
tore dei movimenti fondamentali. E ciò a tal punto che, 
alcuni scrittori di grande fama, hanno, addirittura, trovata 
(come vedremo fra breve) la causa del movimento ciclico 
in fattori puramente monetari o creditizii: è questa (per ci-
tare un autorevolissimo rappresentante di detta scuola) la 
tesi tanto cara all'Hawtrey. Ecco come egli si esprime: 
" L'incoraggiamento a coloro che chiedono prestiti si 
realizza in una uscita di moneta contante che allarga le 
entrate - uscite dei consumatori. È questo aumento nella 
domanda effettiva che causa l'attività produttiva. L'uscita 
di moneta contante in sè stessa, non è che una addizione 
monetaria alla domanda. Ma la nuova moneta circola e alle 
domande di coloro che originariamente presero in prestito 
si aggiunge la nuova domanda dei consumatori. 
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" La fase attiva del ciclo commerciale è, perciò, il ri-
sultato del sistema bancario (guidato dall'istituto centrale) 
nell'estendere l'offerta di moneta. È questo aumento nel-
l'offerta di moneta che causa sia l'aumentata attività pro-
duttiva, in corrispondenza della gonfiata domanda, sia l'au-
mento nel livello dei prezzi. Man mano che le industrie si 
avvicinano al limite della loro capacità produttiva, si ac 
centua l'aumento nei prezzi mentre, a questo punto, entra 
in moto anche l'elemento speculativo. Ma la speculazione 
è soltanto un sintomo: farne la caratteristica essenziale della 
fase attiva costituisce una errata concezione. La caratteristica 
fondamentale dalla qt!ale ogni altra cosa dipende, è l'allar 
gamento delle entrate - uscite dei consumatori. Ciò che 
frella questo allargamento è la contrazione della riserva 
aurea. Questo è il solo ostacolo che si incontra sulla via 
di una indefinita espansione. Man mano che le entrate - u 
scite dei consumatori si espandono, san richieste più grandi 
bilancie da parte dei consumatori. Le bilancie dei consu-
matori sono composte in parte di crediti bancari e in par-
te di moneta. I crediti bancari richiedono appropriate ri-
serve di moneta ..• 
1/ La contrazione (del credito) deve continuare finchè 
la deficienza delle riserve auree appare corretta. A causa 
della inerente instabilità del credIto, ciò non significa la 
continuazione di mIsure attive nella restrizione del credito. 
Una volta iniziata la contrazione, il circolo vizioso delIa 
deflazione si mette in moto; è stato, infatti, riscontrato che 
una persistente depressione ed una persistente caduta dei 
prezzi possono seguire anche quando vengono concessi 
saggi di sconto estremamente bassi. 
" Quella fase può durare parecchi anni, l11a infine dovrà 
arrivare la ripresa. II circolo vizioso della deflazione sarà 
rotto, le bilanci e stagnanti incominceranno a muoversi, le 
banche troveranno di nuovo coloro che chiedono conces-
sioni di credito. 
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Il La fluttuazione ciclica nel valore della moneta non è 
che un sintomo de\la fluttuazione nelle entrate - uscite dei 
consumatori. Tutti i paesi legati all'oro sono costretti a 
muoversi di pari passo nello a\largamento o nella compres-
sione delle entrate - uscite dei consumatori. Se qualcuno 
vien meno a tale movimento sincrono guadagnerebbe o 
perderebbe oro. 
Il Ogni paese aggiusta le proprie entrate dei consuma-
tori al valore mondiale dell'oro ed il valore mondiale del-
l'oro è la risultante delle azioni di ciascuno di essi. Quelle 
azioni sono nelle mani del sistema bant:ario e, in ultima 
analisi, della banca centrale" (1). 
Ora, tutto questo, è vero: è perfetto. Ma, può obbiet· 
tarsi, in realtà, non costituisce che un sol lato (il lato, fra 
l'altro, non essenziale) del problema. Il vero movimento 
profondo che accompagna, spesso causa, il movimento mo-
netario, deve trovarsi negli effetti antitetici che normalmente 
sviluppa lo svolgersi della vita economica. 
9. - Ecco, dunque, che le equazioni fondamentali della 
vita economica si riducono, sostenzialmente, a tre: 
a) Una prima equazione, indicante la formazione, in 
certo modo, oggettiva del livello generale dei prezzi e che, 
quindi, lega il ritmo di tale livello generale dei prezzi alla 
quantità di credito creato e questa, a sua volta, al ritmo 
secondo cui si muove, nel tempo, la riserva bancaria (indi· 
cata con D). 
b) Una seconda equazione, di indole soggettiva, costi-
tuita dalla equazione dell'officina e che lega l'attività pro-
duttiva (come espressione della quale può anche prendersi 
la differenza tra il volume degli investimenti e quello dei 
risparmi) al ritmo secondo cui varia il livello generale dei 
prezzi. 
(l) Cfr : R. O. HAWTR EY. The Art o{ Centrai Bankùlg. Op. ci l. 
Pago 204-206. 
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c) Una terza equazione, di indole, parimenti, soggettiva, 
costituita dall'equazione della borsa e che lega, inversa-
mente, il livello generale dei prezzi al ritmo secondo cui 
varia il volume della produzione: 
p = K% -:- d~y) (Il) (1) 
Queste due ultime equazioni possono scriversi sotto 
altra forma: 
dP(t) 
l - S = a + m2 
I dr 
dV(t) 
dt 
In ogni caso sia nelle (I) e (II) che nelle (I bis) (II e bis) 
si aggiunge al movimento fondamentale l'influenza del fattore 
monetario che, in entrambi i casi, vi agisce per via diret-
ta. La creazione del credito, cioè, da parte delle banche 
agisce sia incoraggiando la produzione sia elevando il li-
vello dei prezzi se è in aumento e, viceversa, agisce sia 
scoraggiando la produzione sia deprimendo il livello dei 
prezzi se è in diminuzione. E siccome la creazione del cre-
dito è soltanto messa in funzione del ritmo secondo cui 
varia la riserva bancaria, è evidente che sonI) le banche 
centrali le arbitre di questo elemento oggettivo, entro certi 
limiti, indeterminato. Avremo, dunque, in definitiva: 
(1) QUI va ricordato quanto dicemmo nella nota (I). parag 16, del 
Capitolo Il . Dovremmo avere, inoltre, le altre due equazioni determi-
nanti Il ed S. Potremmo porre: 
S (t) = CI -- K3 P' I (t) 
Il (t) = Cl + K, P'I (t) 
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I
j 
- S = a + mZ dP(t) + KZ dD(t) (1\,) 
dt dt 
P = 1-. _ n2 dV(L + K2 dD(t) l' 'J di di (I bIO) 
l O -- L'arma, a disposizione delle banche centrali, ca-
pace di dirigere questo complesso ma elegantissimo movi-
mento, risiede, principalmente, nella manovra del saggio 
dello sconto. Nelle varie interpretazioni che, della politica 
dello sconto, si son date, dai primi inizii, può dirsi, in cui 
essa fu incominciata a seguire, fino alle modernissime teo-
rie, il pensiero si va orientando sempre più verso conce· 
zioni soggettive seguendo, evidentemente, l'evoluzione subita 
dalle teorie monetarie (1). 
È soltanto verso il 1847 che si riconosce esplicitamente 
che il saggio di sconto elevato è il mezzo indispensabile 
per riconciliare le due funzioni della Banca centrale, cioè 
di essere, come dicono gli inglesi, il Lender oJ Lasi resori 
e quella di essere la responsabile per il mantenimento del 
goLd sialldard. Il L'aumento nel saggio delle sconto - dirà, 
più tardi, Walter Bagehot - agisce immediatamente sul com· 
mercio di questo paese. I prezzi, qui, cadono i di conse· 
guenza le importazioni diminuiscono, le esportazioni au· 
mentano e, perciò, vi è più probabilità, alla fine, che un 
afflusso di oro venga nel paese, di quanta non ve n'era 
prima dell'aumento del saggio dello sconto" (2). 
Anche nel Comitato presieduto dal Cunliffe nel 1919 
venivano adottate queste stesse vedute che, cioè, il successo 
della politica dello sconto dipende dall' aggiustamento dei 
prezzi. Se ora, come abbiamo cercato di mettere in luce, i 
(1) Crr : il nostro breve studio e la bibliografia citatavi: Vecchie e 
Nuove lnterpretazioni della Politica dello ScoiLio. In: Il Rivista di Po-
litica Economica ". Dicembre, 1933. 
(2) Cfr: WALTER BAGEHOT. Lombard Street. (XIV edizione) . Con 
introduzione e nc.te di H. Whithers. London, 1927. Pago 1,6-47. 
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prezzi si modificano, attraverso la domanda (o attraverso 
l'attività appropriatoria) non tanto mediante la quantità di 
mOlleta esistente, bensì mediante il l/asse di essa, ne con-
segue che l'interpretazione della efficacia della politica dello 
sconto deve risiedere non nell' elemento oggettivo della 
quantità di moneta (come, in generale, pretendeva la Il Cur-
rency chool 1/), bensì in q uell'elemento che fa sentire l'in-
fluenza soggettiva e che è costituito dal flusso della moneta 
(come, in generale, proclama la " Cambridge School 1/' colle 
vedute dell'Hawtrey e con quelle, forse estremiste, recentis-
sime del Keynes). 
Ma, torniamo a ripeterlo, l'influenza della politica mo-
netaria, corregge il fattore addizionale (che può anche es-
sere di grandissima importanza) dei movimenti ciclici ma 
non, come proclama ad esempio l' Hawtrey, il fattore fon-
damentae e profondo di quei movimenti che risiede, come 
abbiamo visto, in altre cause di natura differente. A tal pro-
posito vale la pena ricordare le belle parole del Casse I il 
quale si dimostra piellamente convinto che /I fin tanto che 
vi sarà una volontà di progredire e fin tanto che le condi-
zioni materiali per la soddisfazione di questo desiderio, ri-
chiedono un largo uso di capitali fissi, bisognerà aspettarsi 
una fluttuazione nell'attività produttiva della società simile 
ai presenti movimenti ciclici 1/ (1). 
11. - Anche in questo studio di prima approssima-
zione non bisogna trascurare il cosiddetto movimento se-
colare e che è definito come quel movimento nel livello 
(l) Cfr: GUSTAV CASSEL. Theory of Social Economv. London, 
1923. Pago 623. 
Come dimostra magistralmenle H. Whithers nella prefazione alla 
citata opera del Bagehot la politica dello sconto si va, oggi, mostrando 
insufficiente e deve, perciò, essere rinforzata dalle operazioni di mer-
cato aperto (" opeo-market operations .l. A questo proposito cfr. anche: 
ATTILlO C \BIATI. Scambi Internazionali e Politica Bancaria. Torino, 
1929. Capitolo II-III. 
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generale dei prezzi all'insù ovvero all'ingiù, protratto su un 
periodo abbastanza lungo di tempo e che persiste astrazion 
fatta da quelle più brevi e più violenti fluttuazioni di corta 
durata (1). Come hanno mostrato il Casse l ed il Kitchin 
nelle loro memorie presentate alla Società delle Nazioni, nella 
seconda metà del secolo XIX e nella prima decade del se-
colo XX, le curve dei prezzi all'ingrosso e le curve rap-
presestanti l'offerta mondiale dell' oro si sono mosse con 
evidente sincronismo. In quanto, tale offerta di oro, costi-
tuisce la base della circolazione monetaria in tutti i paesi, 
all'oro legati, tale sincronismo non deve stupirei. Esso do-
vrebbe, piuttosto, preoccuparci in quanto lega il destino 
del gold sfandard alla produzione aurea mondiale. 
Infatti, il Cassel (2) , non esita a formulare il Il para -
dosso" del gold sfandard (secondo il quale quanto più 
grande è l'accumulazione dell'oro tanto maggiore ne deve 
essere il flusso annuale) basandosi sulla relativa stabilità 
mostrata dal livello generale dei prezzi nel periodo di tem-
po che va dal 1850 al 1910, nonchè sull 'aumento che nello 
stesso periodo di tempo, mostrò la riserva aurea mondiale 
e che è dato dalla misura del 2.8 010 annuo. Dunque, egli 
conclude, se si vuoi lasciare stabile il livello dei prezzi, si 
richiede un aumento annuo nella riserva aurea del 2 O{ o: 
ecco che mano mano che quella riserva aumenta, deve au-
mentare , corrispondentemente, l'offerta mondiale dell'oro : 
a meno che, evidentemente, non si voglia sacrificare la 
stabilità nel livello dei prezzi. 
Il Mlynarsky è riuscito, in parte, a far svanire, queste 
pessimistiche vedute del Casse I (3). Il livello dei prezzi-
egli dice -, nel 1850 era influenzato non solo dalle riserve 
(I) Cfr: Report 01 the Oold Delegation 01 the Finoncial Commi· 
tee . League of Nations. Geneva, 1932. Pago 30. 
(2) Cfr: anche la sua opera citata: Theory oj Social Econol1ly. 
(3) FELIX MLYNARSKY. The Functionirzg 01 the Oold Stafzdara. Ge-
neva, 1931. 
- 169-
auree, bensì, anche ed in buona parte dalle riserve di ar-
gento: mentre nel 1850. lo "stock 1/ di argento, era di 
29.430 milioni di marchi e le riserve auree ammontavano 
solo a 10.000 milioni di marchi, nel 1910 la proporzione 
si è più che invertita; essendo lo /I stock u aureo di 52.003 
milioni di marchi e quello argenteo di 10.926 milioni di 
marchi. Se, dunque, si tien presente la riserva complessiva 
che nel 1850 era di 39.430 milioni di marchi e nel 1910 di 
62.923 milioni di marchi è facile scorgere come l'aumento 
percentuale medio non sia stato nè del 3 %, nè del 2.8 °/., 
bensì solo del 0.75 °/0 , circa, all'anno. 
Una variante della teoria del Cassel è costituita da 
quella del Kitchin (1). Questo illustre autore non si riferisce 
come il Casse I allo /I stock" aureo mondiale totale o com· 
plessivo, bensì, soltanto, alle riserve di oro monetato, perchè 
- egli dice .- queste ultime hanno una più stretta relazione 
col circolante in generale e , quindi, coi prezzi. Orbene 
anche secondo i calcoli del Kitchin l'aumento richiesto per 
mantenere una relativa stabilità ne) livello dei prezzi, do· 
vrebbe essere del 3 Q ., circa, annuo: cifra molto vicina, 
come si scorge facilmente, a quella ottenuta dal Casse\. Se 
accettiamo la tesi del Kitchin, il /I paradosso dell'oro Il foro 
mulato dal Casse l non scomparirà; anzi dovremmo, quasi, 
concludere che i tre paesi detentori delle maggiori riserve 
auree, Francia, America ed Inghilterra, dovrebbero, ogni 
anno, richiedere una tale quantità di oro da assorbire la 
intera produzione annua attuale. Che ne resterebbe, quindi, 
agli altri paesi? Dovrebbero, i tre paesi sopra menzionati, 
rinunziare all'aumento addizionale del 3010 annuo e, quindi, 
alla relativa stabilità nei prezzi? 
Come anche ha mostrato il Mlynarsky le vedute del 
Kitchin non sono, fortunatamente, più fondate di quelle del 
Il) Cfr: KITCHIN· Oold Produdion. J:: : .. Revew or Economie Sta-
tisties P' 
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Cassel (1). L'atteggiamento del Kitchin è, infatti, giustificato 
dal fatto che egli prende in considerazione la diretta in-
fluenza esercitata sul livello dei prezzi dalla moneta in ge-
nere, incluso il credit . Ma, può obbiettarsi, lIon costituiva 
forse, nel 1850, l'argento, la maggior parte del circolante? 
E, inoltre, la quantità di credito esistente, non era, in parte, 
basato sulla riserva di argento? E', evidentemente, un er-
rare, sia escludere dalle riserve monetarie metalliche del 
1850 , le riserve in argento, come escludere dalle riserve 
del 1910, non solo la rimqnente proporzione di argento 
monetato ma le valute estere, ivi, incluse. 
Dunque, da questo punto di vista, il futuro del" gold 
standard" non deve preoccuparci. Esso dipende, solo in 
parte, dalla produzione dell'oro; dipende, in gran parte, da 
due potenti fattori: dallo sviluppo dei metodi di economia 
nell'impiego dell'oro; dalla normale accumulazione di capi. 
tali e dal dolce movimento di essi dai pae i che ne pos-
seggono in eccesso a quelli che ne soffrono deficienza. In-
somma il futuro del "gold standard " dipende dalla buona 
volontà delle Nazioni e dei loro conduttori politici. 
12. - Comunque le fluttuazioni cicliche, necssariamente, 
si intrecciano e si intercalano alle fluttuazioni di lunga du-
rata. Ciò che l'esperienza e la logica, sembrano suggerirei 
è che il periodo discendente di un ciclo commerciale vie. 
ne, con tutta probabilità, accentuato (in intensità ed in duo 
rata) se il movimento secolare è, anch' esso, nello stesso 
senso; mentre, al contrario, con tutta probabilità, viene ri. 
dotto (in intensità ed in durata) se il movimento secolare è 
in direzione opposta (2). 
Dunque, questo studio di prima approssimazione ci ha 
mostrato quali sono le forze, fondamentali e profonde, che 
(l) cfr' la già Citala opera dd Mlynarsky . 
(2) Cfr . Report oj the Oold Delegation or lite Fillaflc;al Commit· 
tce. Già ciI. Pago 38. 
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causano l'andamellto del movimento nonchè l'influenza che 
può averci l'elemento monetario. Abbiamo, inoltre, notata 
l'influenza che, su di esso, può avervi, ancora, il movimento 
secolare. 
È così compiuto lo studio di prima approssimazione. 
Dovremo, ora, fare un secondo passo verso la realtà e 
studiare l'influenza che, .5ui movimenti ciclici, possono avervi 
le forze sociali (in gran parte, extra-logiche). Premettiamo, 
però, prima una breve classificazione delle teorie sui cicli 
economici. 
CAPITOLO. V L 
Secondo Schema dei Movimenti Ciclici. 
l. - Ci racconta la Sacra Scrittura come Giuseppe fosse 
chiamato dal faraone per interpretargli un sogno stranissimo: 
sette vacche brutte e macilenti che divoravano sette vacche 
belle formisura, e molto grasse; sette spighe sottili e bru-
ciacchiate che divoravano sette spighe piene e bellissime. 
/I Rispose Giuseppe: Uno è il sogno del re: Dio ha 
mostrato a faraone quel che vuoi fare. 
I, Le sette vacche belle, e le sette spighe piene sono 
sette anni di abbondanza j e sono un sogno che contiene 
un sol senso. 
" Parimenti le sette vacche magre e macilenti, che ven-
nero dietro a quelle, e le sette spighe sottili e offese dal 
vento che brucia, sono sette anni di futum carestia. 
1/ E la cosa avrà effetto con quest'ordine: 
1/ Ecco che verranno sette anni di grande fertilità sopra 
tutta la terra d'Egitto: 
(I Dopo i quali saran sette altri anni di sterilità, così 
grande, che anderà in oblio tutta la precedente abbondanza: 
perocchè la fame devasterà tutta la terra. 
Il E la gran carestia assorbirà la grande abbondanza" (I). 
In questa semplice e rudimentale esposizione del buono 
e saggio ebreo v'è da ritrovarsi, come afferma il Mortara, 
una previsione economica che, se la leggenda ha avuto ri-
scontro nella realtà, con migliore fortuna, ha precorso tutti 
moderni istituti di indagine congiunturali (2). 
(l) La Genesi, Capitolo XLI: 17-3 \. 
(2) Cfr: L'Introduzione dì OIORGIO MORTARA al Volume VI della 
" Nuova Collana di EconomIsti" : I Cicli Economici. Tonno, 1932-X. 
Pago XI. 
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Tuttavia è soltanto recentemente che lo studio dei cicli 
economici è entrato a prender posto, sistematicamente, nel 
l'indagine della scienza economica. Tentiamo una grossolana 
classificazione delle varie teorie che si sono svolte su questo 
complicato argomento e cerchiamo, in ultimo, di mettere in 
evidenza sia la nuova luce che esse portano sull'argomento, 
sia l'elemento che è stato, da tutte, costantemente trascurato. 
In seguito cercheremo di introdurre nello schema dei mo-
vimenti ciclici (in seconda approssimazione) i contributi por-
tati da tutte queste teorie nonchè l'elemento costantemente 
trascurato. 
2. - Per avere un criterio di classificazione ritorniamo , 
per un momento, alla nostra doppia formula esposta in 
principio del precedente capitolo e che, grosso modo, mette 
in evidenza gli elementi fondamentali che intervengono 
nella vita economica: 
Scindiamo, inoltre, l'elemento T nei suoi :::omponenti 
sostanziali: atti di scambio (Tu) e atti produttivi (T%). 
Ciò posto, possiamo, anzitutto, classificare le teorie sui 
cicli economici, in questi due grandi gruppi: a) teorie che 
hanno voluto trovare la ragione dell'alternarsi ciclico dei 
movimenti ascendenti e dei movimenti discendenti in uno 
di quei cinque fattori fondamentali: Tu. T%. V, p. RM; b) 
teorie che hanno voluto trovare la ragione di quel ciclico 
alternarsi in elementi estranei ai cinque fattori sopra nomi-
nati. Le prime possono, a loro volta, distinguersi in: al) 
teorie monetarie; al) teorie non monetarie. Le seconde, 
parimenti, possono distinguersi in: b J teorie fisiche; b t ) 
teorie pschiche j b3) teorte soctali. 
3. - Incominciamo dalle ai: le teorte monetarie. Di 
esse abbiamo già discusso nel capitolo precedente ed ab-
biamo cercato, anzi, seguendo il pensiero di uno dei più 
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notevoli esponenti di esse, l'Hawtrey, di dimostrare l'influen-
za effettiva che il fattore monetario o bancario può avere 
sullo sviluppo del movimento ciclico. Tale influenza è cero 
tamente llotevole ma non può, come abbiamo visto , consi-
derarsi essenziale perchè il movimento si produrrebbe, seb-
bene in proporzioni molto più ristrette, anche in as enza di 
quel fattore creduto fondamentale. Altri esponenti fonda-
mentali di queste vedute sono costituiti dal fisher (1) e 
dall' Hansen (2). 
4. Passiamo alla az ; vi è una corrente di pensiero 
che trova la chiave di volta del ciclo economico nelle va-
riazioni di Tu e di V. Ad esempio, il frank(3) ritiene che du-
rante la d _pressione si verifica un esaurimento nelle scorte 
dei beni adatti al consumo m,nchè dei beni strumentali: per 
tale ragione i dettaglianti sarebbero costretti ad aumentare 
le ordinazioni e tale aumento di diffonderebbe, man mano, 
dai produttori di beni di consumo ai produttori di beni 
strumentali sempre più remoti con evidente aumento nel. 
l'attività economica generale. Ma , in fondo, si costruisce 
sul vuoto perchè la domanda dei beni di consumo non è 
aumentata e, anzi, presto si produrrà una accumulazione nelle 
scorte dei magazini e si metterà in moto il fenomeno inverso. 
Sono nello stesso c..rdine di idee, con varianti di poco 
conto, anche il Dennison (4) e il Mitchell (5). 
(l) I. fISHER. The Purchasing Power oj MO!ley. Op. ci!. 
Queste indicazioni , naturalmente, sono soltanto esemplificative e non 
hanno nessuna pretesa di essere complete. 
(2) ALvlN H. HANSEN. Cycles oj Prosperity and Depression in tlte 
Ullited States, Oreat Britairl, and Oerrnany. Madlson, 192 1. 
(3) LAWRENCE FRANI,- A Theory oj Buntfuss Cycles. In : " Journal 
of the American Statistica l Association Il' Marzo, 1922. 
(4) HENRY S. DENNISON . Managernettt and lhe Business Cycle. l n: 
1/ Journal of the American Statistical Association. Il ' Marzo, 1922. 
(5) THOMAS W. MITCHELL. Competitive Illusion as a Cause oj Bu -
siness Cycles. In: "Quarlerly jonrnal of Economics Il' Agosto, 1924. 
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In fondo questo tipo di teorie si fonda sulla rigidità 
assoluta della domanda dei beni di consumo; il che non è 
sempre ed invariabilmente provato. Se, infatti, tutta l'atti -
vità economica complessiva va diminuendo non si può im-
maginare che il consumo, in generale, resti invariato: in 
realtà, anch'esso, andrà contraendosi e non potrà mai essere 
l'esaurimento complessivo delle scorte a causare, in sè e 
per sè, il movimento ascendente. Così, d'altro lato, se l'at-
tività economica compie siva va espandendosi non si può 
pensare che il consumo, in generale, resti immutato: in realtà, 
anch' esso, andrà aumentando. È, invece, l'aumento nei 
prezzi che causa, nel primo caso, l'espansione industriale 
e la diminuzione nei prezzi che causa, nel secondo caso, 
la contrazione. Ecco perchè questo tipo di teorie ci con-
ferma, soltanto per metà, ciò che già sappiamo e cioè 
che il livello dei prezzi è inversamente proporzionale al 
ritmo secondo cui varia il volume della produzione. Ma 
l'asserzione, per quanto vera, è incompleta e bisogna com-
pletarla dicendo che l'attività produttiva, a sua volta, varia 
in ragione diretta del ritmo secondo cui si muove il livello 
generale dei prezzi. 
5. Un altro tipo di teorie sui cicli economici, prende 
in considerazione l'elemento T:. Per lo Schumpeter, ad e-
sempio (1), la causa fondamentale dei cicli si trova nelle 
ir1l10vazioni introdotte di tempo in tempo nel campo indu-
striale. Tali innovazioni rendono quanto mai prospero e 
vantaggioso il processo produttivo fino a tanto, però, che 
incominciano ad apparire gli effetti svantaggiosi, fra i quali, 
in prima linea, appare il forte aumento dell' offerta. Ciò 
porterebbe all'inizio del periodo discendente. E così si ri-
comincia daccapo fino a che sopraggiunger bbe una nuova 
scoperta in quel campn. 
(I) La ltoria dI JOSH">H ~LI.JU~IPETER e "tlll11alllentL c,po,la nel suo 
illllwlo. The Explanation 0/ the Business Cycle. In: "Econumica II' 
Dicembre, l Y22. 
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Ora si dovrebbe spiegare appunto la periodi cità di 
queste innovazioni introdotte nel campo industriale. La pie 
gazione che ne dà lo Schumpeter mi sembra men o soddi -
5facente di quella molto più ampia ed organica datane dal 
Carli nella sue. bellissima opera: "L'equilibrio delle a· 
zioni Il (1), alla lettura della quale rimandiamo senz' altro . 
Ma in ogni caso, anche colla teoria dello Schumpeter non 
si esce dal campo degli effetti prodotti dal ritmo del livello 
generale dei prezzi sull' attività produttiva e dal ritmo del 
volume della produzione sul livello g enerale dei prezzi. 
VuoI dire (ed in ciò può consistere il notevole contributo 
portato da questo illustre autore) che nel movimento deve 
prendersi in considerazione anche il peso proveniente dalle 
invenzioni che mentre incoraggiano, per forza propria, l'at-
tività produttiva contribuiscono, parimenti. ad ingrandire 
gli effetti del volume della produzione sul livello dei prezzi. 
Il Vogel (2), riallaccia, addirittura, il problema dei ci-
cli economici, al " progresso" in generale. Per questo au-
tore i vari processi in via di sviluppo non potranno in 
nessun modo adattarsi pienamente alle irregolarità dei mo-
vimenti, proprie dell'organizzazione economica odierna: si 
produrranno, inevitabilmente, degli allontanamenti dalla po-
sizione di equilibrio che condurranno alla crisi economica 
colla susseguente attività decrescente. In questo autore il 
problema dei cicli economici viene, a mio parere, risolto 
in via del tutto indeterminata e troppo generica. 
Il prof. Hardy (3) è un altro autore che trova la radice 
fondamentale dei cicli economici nel fattore T •. Oli indu-
striali, egli dice, nel regolare la loro attività, si basano prin-
cipalmente, sui prezzi e sulle ordinazioni. Se i prezzi sono 
(1) C AR I I L' Equ 'Ubrio delle N az ioni. O p. cito 
(2) EMANUEL HUGO V OGFL. Die Theorie des Vo/kslllirtscltaftlichen 
Entwicklungsprozess IInd das KrisenprobLem . Wi e ll , 1917. 
(3) C HARLES O. HARO Y. Risk and Risl?;-Bearing. Chicago , 1923. 
Capitolo V. 
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in aumento una gran quantità di persone cercherà di av-
vantaggiarsi da questa situazione e si avrà, quasi, un au-
mento sfrenato nella produzione generale finchè 110n giun-
gerà il momento in cui sia i prezzi che le ordinazioni in-
comincieranno a declinare. Ma ciò non può, immediata-
mente, portare ad una corrispondente riduzione nella atti-
vità produttiva: occorrerà, per questo, un certo periodo di 
tempo durante il quale la produzione supera il consumo. 
Ed ecco, continua l'Hardy, manifestarsi, ora, il fenomeno 
inverso a quello manifestatosi nel periodo ascendente: o-
gnuno cerca di restringere la propria attività produttiva al 
di sotto di ciò che, effettivamente, la situazione richiederebbe: 
è questa, precisamente, la ragione sufficiente per far giunge-
re, presto o tardi, nuovamente, il periodo della ripresa. 
L'esposizione di questo autore che, in fondo, si rial-
laccia all'antica idea del Sismondi (I), nemmeno porta, so-
stanzialmente, nuova luce su ciò che già sappiamo. La può 
portare in quanto ci mostra un allargamento dell' attività 
industriale non solo intensivamente ma anche estensivamente: 
non solo, cioè, per la singola industria ma anche per il 
numero complessivo delle industrie. Essa, però, non ci dice 
niente (o ci dice poco) su come ciò avvenga i su come, cioè, 
agiscano le forze sociali sia nel caso dell'ascesa che nel caso 
opposto. Su ciò ritorneremo, dunque, in seguito. 
6. - Sempre fra le teorie che considerano come causa 
fondamentale dei movimenti ciclici il fattore T •. trova posto 
quella corrente di pensiero il di cui più autorevole espo-
nente è l'Aftalion (1.) e che può considerarsi come il COllo 
tinuatore del russo Bouniatian (3). 
(1) SlSMONDE DE SISMONDL Nouvi'aux Principl!s d'Éco/loff'ie Potiti-
qUI!. Paris, 1829. VoI. II. 
(2) ALBERT AFTAllON. Les Crises Périodiques de Surproduction. 
Pari s, 1913. 
(3) MENTOR BOUNIATlAN. Wirtsclzaftskrisen (md Oberkapitalisatiofl. 
Ml1nchen, 1908. 
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Coll' aumento dei prezzi dei beni di consumo, dice 
l'Aftalion, gli industriali per aumentare la produzione de-
vono ingrandire gli impianti, devono, quindi, aumentare le 
ordinazioni dei beni strumentali. Tutto ciò porta ad un au-
mento nell'occupazione che, stimolando la domanda dei con-
sumatori , incoraggi" ad ulteriori espansioni. Man mano, 
però, che i nuovi impianti fanno affluire sul mercato i beni 
di consumo prodotti, non può, ahimè l, che verificarsi una 
diminuzione nei prezzI di questi ultimi. Tale diminuzione 
si diffonde prestu da un campo all'altro e la crisi non tar· 
derà a sopraggiungere. Ma, come è da prevedersi, in questo 
periodo discendente diminuiscono anche le ordinazioni dei 
beni strumentali e il giorno, in cui tali diminuite ordina-
zioni fanno risentire i loro effetti sul flusso dei beni di 
consumo e sui prezzi di questi ultimi, dovrà, in ogni caso, 
arrivare. In quel momento si hanno, evidentemente, le con 
dizioni sufficienti per la ripresa. 
7. - fra le teorie che cercano la ragione dell'avvicen-
darsi dei movimenti ciclici nelle variazioni, per così dire, 
relative dell'elemento T., va posta la sottile e complicata 
(talvolta incomprensibile) analisi dell'Hayek (l). 
Nel corso della sua trattazione, l'Hayek parte dall'ipotesi 
(che in seguito viene rimossa) che la massa di moneta esi 
stente resti, successivamerlte, immutata. In tale ipotesi, se 
una parte di essa è sottratta dall'acquisto di beni direth ed 
applicata a novella produzione si deve verificare un duplice 
ordine di fenomeni: anzitutto cadono i prezzi dei beni di · 
retti e si elevano quelli dei beni strumentali i in secondo 
luogo, il processo produttivo si allunga, aumenta, cioè, il 
numero degli stadi che congiungono i fattori originari della 
produzione (lavoro e natura) coi prodotti finiti. Questo mo-
(I) Cfr: fJ{(l'DERICII VON HAYEIC Oeldthcorie Iwd I(nlljllnllturtheo· 
rito Wien, 1929 Ddl[j stesso autOle è fondal11 'Iltale anc:he: Prices alld 
Prodl/ction. Londoll, 1932. 
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vi mento, naturalmente, si propaga, fragorosamente, verso 
gli stadi sempre più remoti in modo che, a quegli stadi, 
vellgono applicati, altresì, i beni strumentali (( non specifi-
ci Il. Ma ecco che la conseguente diminuzione nell'offerta 
degli stadi più vicini al consumo deve provocarvi un rialzo 
nel loro prezzo e quindi un movimento di beni strumentali 
(( non specifici" verso questi ultimi stadi CO d un complesso 
di fenomeni inverso a quello sopra descritto. 
S'introduca, ora, la seconda ipotesi dell' Hayek : quella 
d'una massa di moneta crescente. In tale ipotesi, se la ri-
chie ta dei beni strumentali aumenta si dovrà verificare un 
aumento nei prezzi dei beni in generale, in ciascuno stadio 
produttivo, poichè in ciascuno stadio produttivo aumenta 
la massa monetaria disponibile. Soltanto che, ad un certo 
momento, mentre aumenterà il flusso dei beni strumentali 
diminuirà quello dei beni diretti e ciò dovrà proprio ca-
gionare un movimento inverso a quello precedente. Ed ecco 
che, in ultima analisi , i beni strumentali (( specifici Il degli 
stadi più remoti sono i soli a restare senza impiego e a 
renderne meno attrattiva la produzione. Ciò, per l' Hayek, 
dovrebbe spiegare perchè, in un certo momento, molti fat-
tori produttivi non possono trovare impiego. 
Questa troppo breve esposizione della teorica dell 'Hayek 
vale a dimostrarci questo fatto importantissimo: che durante 
la fase ascendente del ciclo il processo produttivo va sempre 
più allungandosi mentre durante la fase discendente il 
proce:.so produttivo va sempre più accorciandosi : ciò av 
viene perchè nel primo caso è più redditizia la produzione 
di beni strumentali sempre più remoti, mentre nel secondo 
caso e più redditizia la produzione di beni diretti e di beni 
strumentali molto prossimi ad essi. Ma ciò che n011 ci spiega 
l' Hayek è proprio la ragione di questa diversità di ren-
dimento per la quale vale la pena di restringere il consumo 
e di applicarlo a nuova produzione. Inoltre, come osserva 
il Papi, (( la necessità di una crisi generale non scaturisce 
( 
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dagli spostamenti dei fattori produttivi, che si realizzano per 
accorrere verso maggiori rimunerazioni. Si giustificano tut -
t'al più movimenti oscillatori particolari o temporanei. Alla 
crisi di alcuni rami d'industria farà riscontro la prosperità 
di altri" (1). 
Insomma, ai nostri fini, l'Hayek ci illumina in un sol 
punto e questa conquista è, per noi, estremamente preziosa. 
Egli ci mostra, cioè, la possibilità di una variazione relativa 
nell 'elemento T. e gli effetti connessi con tale possibilità, 
sebbene in seguito, non ricolleghi, come forse ci si aspet-
tava, quel fenomeno agli altri capaci di spiegarci il soprag-
giungere di una vera e propria crisi. In ogni caso teniamo 
ben presente il contributo che ci porta questo sottile autore 
anglo-austriaco. 
8. -. fra le teorie che trovano la ragione d'essere dei 
movimenti ciclici nell'elemento T. bisogna ancora ricordare 
quella interessantissima corrente di pensiero che riallaccia 
le variazioni, in T •. ai processi del risparmio e dell'investi-
mento. 
Il Tugan-Barano\Vsky (2) parla, ad es., di una domanda 
di capitali che eccede la formazione del risparmio e di una 
crisi che si produce, necessariamente, da quella situazione. 
D'altra parte, nella depressione, egli parla di investimenti 
che cadono al di sotto dell'accumulazione del risparmio e 
di un aumento del capitale disponibile capace di generare 
un nuovo periodo di prosperità. 
Cosi pure il Johannsen (3) ammette che il risparmio 
costituisce sempre una sottrazione di potere d'acquisto al 
mercato e che produce sempre, necessariamente, un effetto 
(I) P API. Lezioni dI Economia Generale e Corporativa . Op. cil. 
VoI. III. Pago 118. 
(2) MICH EL TUGAN-BARANOWSXY. Le:; Crises Industrielles en Angle-
terre. Paris, 191 3. 
(3) V. N. jOHANNSEN. A Neglected POÙlt iII COflnectioll with Cri-
ses. New-York. 1908. 
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deprimente. Se questa sottrazione viene investita nella crea · 
zione di nuovo capitale l'effetto deprimente è completamente 
cancellato, nel caso opposto, se quella sottrazione è di una 
certa importanza, si genera la depressione generale. 
I due elementi, investimenti e risparmio, sono stati, 
come il lettore ricorderà, da noi già presi in considerazione 
quando, nelle tre equazioni fondamentali della vita econo-
mica, abbiamo assunto per indice deIl' attività industriale, 
appunto, la differenza fra investimenti e risplrmi. Ora, ciò 
che si tratta di scoprire è questo: se, cioè, quella differenza 
sia unicamente un sintomo ovvero se abbia, in sè, anche 
il valore di forza sussidiaria (al meno) a quelle fondam entali 
e lubrificatrici schematizzate nel precedente capitolo. Nel 
primo caso esso non ci interessa menomamente , nel se-
condo caso esso ci interessa e dovremo considerarne il 
peso nello schema dei movimenti ciclici in seconda ap-
prossimazione. Questa indagine, però, la potremo compiere 
solo più tardi, quando, cioè, avrem () altri elementi a dispo-
sizione capaci di metterei in rilievo l'importanza effettiva 
che il gioco del risparmio può avere nello svolgimento del 
ciclo economico. Rimandiamo, percio, a più tardi la conclu-
sione su questa corrente di idee (1). 
9. - fra le teorie non monetarie, v' è da esaminare 
quel tipo di teorie che prende in considerazione le varia-
zioni nell'elemento P come causa fondamentale dell' alter-
narsi dei cicli economici. Queste teorie partono, in gene-
rale, dall'ipotesi di uno squilibrio fra prezzo e costo come 
condizione necessaria per lo sviluppo del movimento ciclico. 
Ciò perchè, si soggiunge, tutta l'attività economica viene 
esercitata da imprese che si propongono un fine di lucro. 
(ll Nell'esame delle teorie che danno importanza all 'elemento T, 
abbiamo trascurato di nominar<!, fra gli altri, i lavori dello Spiethoff 
che, tuttavia, hanno un grandissimo interesse. 
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Il Veblen (l), appartiene a questo tipo di scrittori. I 
prezzi aumentano, sorge un divario fra prezzi e cosli, au-
menta l'attività produttiva. Questo primo stadio, però, con-
tiene, già, in germe, la catastrofe che, inevitabilmente, vi 
deve seguire: i prezzi incominciano a declinare per l' au-
mentata offerta, i costi, mano mano, tendono ad aumentare, 
il divario fra i primi ed i secondi non solo va scomparendo 
ma può essere sostituito da un divario negativo, nel senso 
che il prezzo risulterà, ad un certo momento, inferiore al 
costo: l'attività produttiva si contra fortemente. E così 
daccapo. 
Così, principalmente, il Lescure, (2), il Cassel , (3), il 
Lavington (4), il Clark (5) e, da noi, il Papi (6). 
Ora, che questo divario fra prezzi e costi possa essere la 
causa diretta, immediata, più appariscente al mondo commer-
ciale ed industriale, è evidente. Ma che questa, poi, sia la cau· 
sa essenziale o profonda del fenomeno non può assolutamente 
concedersi, perchè, in fondo, es,a si riallaccia pur sempre 
alle variazioni dei prezzi messi in relazione all ' aumentata 
offerta di beni consumabili che annulla il primitivo divario 
coi costì. Almeno che non si parli, come specificatamente 
fa il Papi, di variazioni nei costi, Ùl sè e per sè, astrazion 
falta dalle variazioni nei prezzi. In questo caso abbiamo UI1 
nuovo notevole contributo necessario a stendere il no tro 
secondo schema dei movimenti ciclici e che deve aggiun-
(I) TUORSTEIN VEHLEN. Tlw Theory of Busifless Ellterprise. tW· 
York, 190J. 
(2) JI!:AN L),;SCURE. Des Crises Oil/iral es et Périod:ques de Su.rpro-
du.ctioll. Pari s, 1906. 
(3) UU5TAIT CASSEL. Tlle Theory oj Social ECOIlOllly. Op. cit. 
(4) f. LAITINC.TON. Tlze Trade Cycle. London, 1922. 
(5) JOHN .\1. CLARK. Studies iII the Er:o/lom;cs oj Overhead Costs, 
Chicago, 1923. 
(61 U. PAPI L-z ;olli di Economia Oenerale e Corporativa. Op. Clt. 
VoI. m. 
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gersi agli altri già conquistati: un divario, cioè, fra prezzi 
e co ti accelera, per forza proprh , il ritmo rroduttivo, 
melltre l'assottigliarsi o lo scomparire di quel divario sco-
raggia lo stesso ritmo produttivo; fermo restando, però, che 
il movimento profondo è sempre da ricercarsi in quelle forze 
antitetiche precedentemente illustrate e che, in ogni caso, 
basterebbero da sole a far assottigliare e poi a far scom-
parire quel divario sopra descritto. 
lO - Esaurito, molto brevemente, l'esame delle teorie 
che trovano i fattori fondamentali dei movimenti ciclici in 
uno di quei cinque elementi compresi nelle doppia equa· 
zione scritta in principio del capitolo, passiamo alle teorie 
che trovano i fattori fondamentali dei movimenti eiclici in 
elementi estranei alla predetta doppia equazione .. 
Iflcomillciamo dalle b j ) : teorie fisiche. Non intendiamo 
con questa denominazione, riferirei a quelle teorie che vor · 
rebbero trovare la causa dei movimenti ciclici nelle condi· 
zioni meteorologiche e che si rannodano al nome immortale 
di William Stanley Jevons (I). Nè intendiamo riferirci alla 
teoria del i\iloore (2) che, scorgendo il pianeta Venere, ogni 
otto anni, nella posizione fra il Sole e la Terra, pensa che 
l'influenza magnetica esercitata da quel pianeta sulle cor-
renti di elettroni provenienti dal sole possa aver riflesso 
sul magnetismo e sulle condizioni meteorologiche terrestri. 
Nè, infine, intendiamo riferirei alle indagini eseguite dal 
Beveridge (3) il quale applicando l'analisi armonica ai prezzi 
europei del grano per i secoli che vanno dal 1545 al 1844 
ha rilevato l'esistenza, nelle condizioni meteorologiche non 
di uno, o di due, ma di parecchi e svariati cicli. 
Qui noi intendiamo, particolarmente, riferirei alla teoria 
(I) w. S jEvONS. lnvestigatiolls in Currency and Finanee. LOIl' 
:lon, 1884. 
(2) TH. MOORE. Oenerating Economie Cycles. Ncw York, 1923. 
(3) WILLl A M H. BEVKRIDGE. Wheat Prices a/zd Raillfall in Westem 
Europe. In: " Juurnal of th O! Royal tatistical Soclety u ' Maggio, 1922. 
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sostenuta dal Sombart (1) e, in Italia, recentemente, ripre a 
dal Carli (2). Per il primo, vi sarebbe una diversità fra il 
ritmo della produzione dei beni organici e quello dei beni 
illorganici, per cui mentre le industrie dei beni inorganici 
(come quelle, ad es., metallurgiche) possono espandersi 
enormemente senza incontrare alcun ostacolo, le industrie 
dei beni organici (come quelle, ad es., cotoniere) sono stret-
tamente legate ai raccolti annuali. Ora, in un periodo di 
espansione, accade che, mentre le prime si espandono ra-
pidamente, le seconde non possono seguire, in alcun modo, 
questo rapido sviluppo, per cui viene, presto, a prodursi 
uno squilibrio generatore della crisi. 
Il Carli può considerarsi il continuatore di questa linea 
di pensiero. Egli afferma che /I è ilei fattore prezzo che 
noi dobbiamo cercare la chiave della spiegazione delle flut-
tuazioni cicliche e delle crisi, e precisamente nell'alterazione 
del rapporto fra i prezzi delle due masse dei beni prodotti 
nei sistemi nazionali, i beni agricoli ed i beni industriali" (3). 
E viene, così, a formulare una teoria che si basa, essen-
zialmente, su faltori fisici, /I sul principio - cioè - delta 
dissimilarttà del ritmo tra la produzione industriale e l'a-
gricola, dissimilarità che è fatale perchè l'agricoltura, che 
ha un maggior peso nei sistemi economici, ha una minore 
energetica, dissimilarità che è fatale altresl perchè l'una 
soddisfa - prevalentemente - bisogni biologici o elementari 
l'altra - prevalentemente - bisogni sociali o dtfferenziali, 
cosicchè l'una si trova d i fronte ad una domanda più ri-
gida, l'altra ad una domanda più elastica" (4). 
Ecco, dunque, un nuovo fattore che si aggiunge agli 
(1) WERNER SOMBART. Der Moderne Kapitalismus. Miinchen ll. 
Leipzig, 1927. VoI. 111. 
(2) FILIPPO CARL!. Teoria Genuale della Economia Politica Na-
zionale. Milano, 1931. 
(3) CARLI. Teoria Generale etc. Op. cit. Pago 430. 
(4) CARL!. Teoria Generale etc. Op. ci!. Pa~. 4lJ1. 
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altri, precedentemente, messI In rilievo. Esso, però, a mio 
parere, è un fattore additivo soltanto nel determinare la 
discesa o, meglio, a far in modo che quest'ultima diventi 
più rapida e più fatalmente inevitabile. Non credo, tuttavia, 
che possa considerarsi, parimenti, un fattore influenzante, 
decisamente, il periodo d'a cesa. Almeno secondo la for-
mulazione di questi due grandi e ben noti autori. Ritor · 
neremo, però, più tardi su quest'argomento (come su quello 
dei processi del risparmio e dell'investimento) allorchè 
avremo altri notevoli elementi a nostra disposizione. 
11. - Elementi certamentè notevoli ed influenzanti sia 
il periodo d'ascesa che di discesa ci forniscono le b2 ): 
le teorte psichiche. Il più autorevole e moderno esponente 
di questa scuola è costituito dal Pigou (1) dell' Università 
di Cambridge. Per quest'autore sono precisamente i fattori 
psichi ci quelli che hanno la decisa preponderanza nel ge -
nerare i movimenti ciclici: sono gli errori degli uomini 
che - purtroppo - non si correggono l'un l'altro ma si 
muovono (a periodi) verso la stessa direzione: sono delle 
vere e proprie ondate di ottinllSmo e di pessimismo, di 
eccitazione e di scoraggiamento, di forza centrifuga e di 
forza centripeda, che si generano a vicenda in una lunga 
catena senza fine. fra gli uomini di affari regna non solo 
l'interdlpendenza finanziaria od economica ma anche, in 
certo grado, l'interdipendenza psicologica, per cui un mu-
tamento in certi settori si diffonde fra gli altri anche se a 
ciò si oppone la giustificazione puramente logica: In tal 
modo la prosperità, stessa, diventa effetto, in gnn parte, 
di errori accumulati. Spunterà, fatalmente, il giorno in cui 
gli errori di ottimismo si trasformeranno, violentemente, in 
errori di pessimismo che faranno sentire i loro tristi effetti 
in maniera oppressiva ed estremamente deprimente: in tal 
modo l'attività economica è depressa più del necessario e 
( I) A. C. f'IGO U. Industrial Fl/lctuations. London, 1929 
/ 
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gradatamente si produce una scarsità generale di molti beni 
per cui i loro prezzi aumentano. Le condizioni sufficienti 
per la ripresa ! i sono, con ciò, già messe in moto. 
Un altro n(ltevole e3ponente di questa scuola è da ri-
trovarsi nellu Huntingtoll (1). Quest'autore però fa ùipen· 
dere le condizioni psicologiche collettive e, per e. se, la 
salute, in generale, delle popolazioni dalle condizioni met 0-
rologiche. Egli, infatti, notò che nel periodo ch'> va tLtI 
1870 al 1915 un'alta mortalità ha regolarmente preceduto 
i periodi d! dep,'essione mentre una mortalità bassa ha, 111 
generale, preceduto i periodi di prosperità. 11 fatto che 
l'autore riallaccia questi movimtnti alle condizioni meteoro-
logiche non può, sistematicamente, farlo comprendere nella 
nostra sommaria classifica~lOne, avendovi, come principio, 
esclu,o quel tipo di teorie. 
Comunque il fattore psicologico è di grandissima im-
portanza e non si può, quindi, assolutamente t->rescinùere 
da esso in uno studio dei movimenti ciclici in seconda ap-
prossimazione. 
2 - ArrivilOlo, così, finalmente, alle b,): le teorie 
sociali. Il May (2) è uno dei più notevoli esponenti di que-
sto tipo d! teorie che ha la sua speciale importanza per I con-
tributi che apporla al complesso problema dei cicli economici. 
li May mostra accuratamente come i slbri formino, in una 
collettività, il flusso più importante e più vasto di redditi. 
Dopo Ji che egli, part ndo dali' ipotesi che i salari, nel 
periodo dell'ascesa, restino quasi immutati. mostra come il 
potere d'acquisto di questa importantissima massa di con-
sumatori è impotellte ad acquistare l'intera massa di beni 
offerti in vendita: l'ingorgo nei mercati sarebbe precisamente 
(I) CLLE :WUHTH l tUNTlNG'fON. IVorld POIVl'f' an.l Evollllon. New 
Havell, Iny. l.7\p. 1l·IV. 
(2) R. C. ;'\AY Das Gflllldge5d~ ila lVirtschajtsilr Setl l/fld ,hl' 
Verbeugensmittel ill1 Zcitalter des Monopols. I erlIn, 1902. 
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causato da questo fatto e la consegLlente depressione avrebbe 
il compito di risanare l'equilibrio fra domanda ed offerta. 
[I Lederer (1) completa questa veduta. Quest' autore 
trova la ragione de! progressivo esaurirsi delle scorte, nel 
periodo della depressione, nel fatto che la maggior parte 
dei consumatori (popolazione agricola, salariati, stipendiati, 
etc.) vivendo di entrate fisse, continuano a consumare 
quanto prima anche ora che il ritmo produttivo è andato 
via via diminuendo. L'inizio della ripresa segna l'inversione 
della tendenza: i prezzi crescono mentre la maggior par te 
dei consumatori vede inalterate le proprie entrate e devé, 
quindi, ridurre le proprie spe e. [n ciò sta, appunto, la 
ragion d'essere della crisi: nel fatto, cioè, che il movimento 
dei vari redditi è disarmonico e, quindi, perturbatore del-
l'equilibrio generale. 
Seguono, sostanzialmente, queste vedute il foster ed il 
Catchings (2). Per questi due autori il ritmo produttivo deve, 
in un certo punto, assolutamente contrarsi per due ragioni fon. 
damentali : anzitutto perchè i profitti che provengono alle 
industrie vengono solo.. in parte ripartiti fra coloro che 
dovranno consumare i prodotti j in secondo luogo perchè 
i consumatori risparmiando una parte delle loro entrate 
vengono a far diminuire ulteriormente il consumo. Sicchè 
questa difficoltà della domanda dei beni di consumo a se· 
guire l'offerta costituirebbe la ragione fondamentale del 
rallentamento nel ritmo produttivo. 
Anche il Martin (3) ha elaborata un' analoga teoria. 
Anche per questo autore, dunque, il fattore fondamentale 
(1) EMIL LEDERER. Konjunktur Il/!d Krisen. In: " Orundr~. der ~o· 
II lokonolllie /l' Tubingell, 1925. Parte IV. 
(..:) Fo TER-CATCHING . A-Joney. (P"lIak FOllndalion for [-conoll1ic l<e-
st:arch). 
(3) P. W. MAIUI .... fhe Umited Mark.et. tondnn, 192u. [nollrt , 
dello ste.so autore: 7 he Flaw li! lite Prices System. London, 1924. 
I 
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che genera la depressione è l'impossibilità di vendere quel 
che si vorrebbe produrre e ciò a causa della manc:l1lza di 
potere d'acquisto derivante, questa, a sua volta, dal falto 
che essa deve applicarsi agli aumenti del capitale liqllido 
richiesti dalla prosperità stessa. La depressione, al contra-
rio, è generata dal fatto che l'accrescimento del capitale 
liquido va rallentando_ 
La teoria dell'Hobson (1), può, sotto molti aspetti, es-
sere compresa fra quelle che abbiamo chiamate le teori ... 
sociali dei cicli economici, per quanto abbia dei punti co-
muni colle teorie che riallacciano i cicli economici ai pro· 
cessi degli irlVestimenti e del risparmio. Questo autore af-
ferma che, in un certo stato della tecnica e della capacità 
di previsione, una certa quota del reddito deve essere in-
vestita per as icurare un massimo di consumo nel prossimo 
futuro. Siccome, ora, la maggior parte della ricchezza pro-
dotta appartiene alla ristretta cerchia di coloro che vivono di 
entrate variabili (commercianti, industriali, speculatori, etc.) 
queste entrate, nel periodo ascendente, vengono a crescere 
più dei corrispondenti consumi: la differenza positiva viene 
risparmiata. Tali risparmi verrallno, dalla classe ricca, inve-
stiti in nuove imprese, accrescendo, con ciò, in ultima 
analisi, nient'altro che le possibilità di nuovi risparflli. 
Questo proce so continua finchè non si produce una con-
gestione sui mercati: la cld uta dei prezzi Ji venta, allora, 
inevitabile e di pari passo diventa inevitabile la riduzione 
dei risparmi di fronte ai consumi. Solo coll'esaurirsi pro-
gressivo delle scorte può, nuovamente, mettersi in moto il 
movimento della ripresa. La causa immediata, quindi, del 
l'alternarsi dei movimenti ciclici, risiede nel!' esistenza di 
redditi eccessivi capaci di generare le tendenze al risparmio 
eccessivo. 
(I) J. A_ HORSON. The II/dustrial System. London, 1929. Inoltre, 
dello stesso autore: The Eco/lomics oJ Unemploymp/lt. Londoll, 1922. 
- 189-
Anche queste teorie sociali ci mettono in luce un nuovo 
elemento per la formazione dello chema dei movimenti ci-
cici in seconda approssimazione. Esse ci dicono che i red-
diti conseguiti da coloro che abbiamo chiamato i C non 
vengono armonicamente distribuiti tra tutti i soggetti ape · 
ranti e, in un modo o nell'altro, è questa mancata armonia 
che caus:t l'alternarsi di periodi di espansione e di periodi 
di depressione. Dunque anche questo elemento si aggiunge 
agli altri già acquisiti ed anche esso rappresenta una nuova 
e notevole forza in grado di intensificare e prolungare i 
due periodi caratteristici del ciclo: la prosperità e la depres-
sione. 
13. - Prima, ora, di continuare per questa via e cer-
care di mettere in luce, come dicevamo in principio, quale 
sia l'elemento che queste teorie hanno costantemente trascu-
rato - - e che dobbiamo prendere in considerazione per 
avere uno schema completo dei movimenti ciclici -, cer-
chiamo di presentare UI! quadro schematico capace di farci 
avere una visione d'insieme del significato delle varie teo -
rie sopra (molto brevemente) esaminato. Avremo, dunque: 
t' 
I , 
/ 
I 
/ 
TEORIE 
sui 
CICLI 
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a: 
Teorie che si rial-
lacciano ad uno de-
gli elementi com-
I presi nella equa-
l zione : I 
MK _p_ RT 
V - - V 
b: 
Teorie che si riaI 
lacci ano ad elemen-
ti estranei alla sud- l 
detta equazione 
a l) Teorie monetarie (Hawtrey, Fisher, 
Hansen) 
aJ Teorie 
non 
fIIonetarie 
b,) Teorie 
fisichr 
1 U Variazioni negli rlemcll-
ti Tu e V (Frank, Den-
nison, i\1itchell). 
2 Variazioni nello elemen-
to Tz (Schumpeter, Vo-
gel, Hardy, Aftalion). 
3° Variazioni relath'e nel-
l'elemento T z (Hayek). 
I 4° Variazioni in Tz dovute 
ai processi del rispar-
mio e degli investimenli 
(Tugan-Barancwky, Jo-
hannsen). 
5" Variazioni nell'elemen-
to P (Veblen, Lescure, 
Cassel, Lavington,Clark. 
Papi). 
\ 
1° Teorie meteorologiche 
(J evons, Moore, Beve-
ridge). 
I 
2° Teorie tisiclle propria-
mente dette (Sombnrt, 
Carli). 
b2 ) Teorie psichiclu (PIgoli, Huntil1g-
ton). 
b3 ) Teorie sociali (l\lay, Lederer, Fo 
ster-Catchings, l-Jobson). 
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14. -- Tutti questi vari tipi di teorie sui cicli econo-
mici (di cui abbiamo voluto soltanto esaminare il pensiero 
dei più autorevoli o moderni so~tel1itori) mentre altri ele. 
menti, talvolta notevolissimi, ci hanno posto in luce, ci mo-
strano, al contrario, come un elemento sia stato quasi co-
stantemente e generalmente tra curato. Come, cioè, giocano, 
nell'alternarsi dei periodi di prosperità e di depressione, le 
forze sociali extra-logiche costitui te dall'istinto delle com bi-
nazioni e dalla persistenza degli aggregati? E -- di conse. 
guenza - qual'è il comportamento dei due ti pi fondamen -
tali dell'eterogeneità sociale? E -. infine - qual'è il signi-
ficato della interdipendenza tra illteressi ed eterogeneità so· 
ciale? Se l'eterogeneità sociale ha (e lo abbiamo visto nella 
prima parte) la sua importanza nell' influen~are l'equilibrio 
economico generale vi dovrà, corrispondentemente, essere 
un'influenza opposta: gli interessi, cioè, dovranno , pari mente, 
avere la loro importanza nell'influenzare l'eterogeneità so-
ciale. E, prima di tracciare il secondo schema dei movi-
menti ciclici, è necessario mettere in luce qllesto nuovo ele. 
mento: come, cioè, agisce, nell'alternarsi dei movimenti ci. 
c1ici, il complesso dell' eterogeneità sociale messo in moto 
dalla dinamica dell'equilibrio economico generale. 
La scuola psichica, di cui il Pigou costituisce il più 
autorevole e moderno soslenitore, è, in realtà, come ab-
biamo visto, l'unica che nel problema dei movimenti ciclici, 
più si avvicina, in quanto dà importanza pr('ponderante alle 
forze psichiche (extra.logiche), alle nostre vl!dute che, ora, 
andremo esponendo. Essa, tuttavia, si allontana da quelle 
nostre vedute sia in quanto non considera, specificat~t1nen e, 
l'interdipendenza delle forze psicologiche e delle forze so-
ciali, sia in quanto non parla, particolarmente, delle due 
forze non logiche paretiane, costituite dall'istinto delle com 
binazioni e dalla persistenza degli aggregati. Noi, al Con· 
/ 
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trario, per essere coerenti alle nostre i potesi, dovremo pro· 
prio partire da quelle due forze fondamentali. 
15. Si tratterà, evidentemente, di una indagine ba 
sata, in generale, sulla deduzione. Ciò non perchè la de· 
duzione sia ritenuta migliore o, comunque, più fruttuosa 
di una qualsiasi indagine induttiva. Se è esagerato ciò che 
pensa il Mises nel ritenere una pura illusione la co truzione 
di una teoria ded0tta dai risultati di un'indagine sui fatti 
ma condotta senza alcun fondamento teorico (I), se e ano 
cora più esagerato ciò che pensa lo Hayek nel ritenere 
quasi perfettamente inutile qualsiasi ausilio statistiCO nella 
ricerca sulla congiuntura (2), è parimenti lontano dal vero, 
secondo noi, chi, come il Wagemann, condanna necessa· 
riamente all 'insuccesso le ricerche di una teoria sulla con. 
o-iuntura, sol perchè puramente deduttiva (3). 
Noi siamo costretti a seguire il metodo deduttivo (che, 
se coscienziosamente adoperato, può dirsi, ha quasi la stessa 
importanza del metodo induttivo nella scoperta della verità) 
per scorgere, soltanto, come dicevamo, quale sia la posi. 
zione che le nostre premesse assumono nel complesso pro· 
blema dei movimenti ciclici e, conseguentemente, poter ot. 
tenere un nuovo contributo da aggiungersi agli altri prece 
dentemente acquisiti per la formazione di uno schema dei 
movimenti ciclici in seconda approssimazione. 
16. - Noi dovremo partire dalla tavola d'equilibrio fra 
pacifici ed appropriatori, schematizzata nella prima parte 
del presente lavoro. E, propriamente, dovremo assumere 
come punto di partenza la posizIOne di equilibrio stabile ùi 
(I) LUDWlG VON MlSES. Oeldwertstabilisierung ufld Konjullkturpoli· 
tik. Jena, 1928. Pago 39. 
(2) F. HAYEIC. Oeldtheorie lmd Konjunllturtheorie. Op. ci!. Capl-
to(o l. 
(3) ERNESTO WAGEMANN. Introduzione alla Teoria della Congiun· 
tura Economica. In: "Nuova Collana di Economisti ., ' l Cicli Eeollo· 
miei. Già citato. Pago 75. 
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cui al num. l: mentre, cioè, nei C, la volontà di potenza 
economica è compatibile colla tensione esercitata dagli A 
ver;;o di essi, negli A, le rimunerazioni imposte dai C, egua. 
gliano la tensione che gli stessi A esercitano contro questi 
ultimi. 
Interviene, ora, a causa dell'esaurimento progressivo 
delle scorte nei magazzini, un' aumento nei prezzi. Acca-
dranno molti fenomeni, alcuni dei quali noi già conosciamo 
e che, qui, non vogliamo nuovamente ripetere. O serviamo, 
piuttosto, che l'equilibrio stabile fra pacifici ed appropria-
tori viene a mancare e vi subentra la prima forma di equi. 
librio instabile di cui al num. 11 a): le rinumerazioni, cioè, 
imposte dai C agli A non eguagliano più la tensione eser· 
citata dai secondi verso i primi. 
Che cosa significa ciò? Significa, nè più, nè meno, che, 
dopo un certo periodo di tempo, praticamente indetermi. 
nabile, un certo numero di pacifici si trasforma in appro-
priatori. E quale conseguenza porta tale cambiamento di 
stato? Una conseguenza di grande interesse: che il ravvi · 
vificato ritmo, cioè, spontaneo o fondamentale nell' attività 
industriale, verificatosi a causa della tendenza dei prezzi al 
rialzo, lubrificato, come sappiamo, dall'elemento monetario 
subisce una nuova ed improvvisa spinta netto stesso senso, 
a causa di questa forza esterna costituita dall' attìvità dei 
nuovi appropriatori. 
Saranno, evidentemente, coloro che meno fortemente 
sentono la persistenza degli aggregati quelIi che per primi 
si allontaneranno dalla loro antica posizione e si daranno 
a svolgere una attività, per loro, nuova, ma feconda di 
COSi insperati successi. Seguirà, ora, con maggior ritardo 
rispetto al momento in cui l'equilibrio stablie è rotto, una 
nuova e più numerosa schiera di nuovi appropriatori nei 
quali la persistenza degli aggregati operava con forza mag-
giore che nei precedenti. Man mano che il ritardo rispetto 
al momento in cui l'equilibrio stabile è venuto a mancare 
13 
(. , 
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aumenta, aumenta altresì il numero di questi immigrati che 
seguono, non per solo ragionamento , ma in gran parte, per 
imitazione, coloro che li hanno preceduti. Ciò fino ad un 
certo punto. Si.:::come ammettiamo che la ripartizione, fra i 
pacifici, della fùrza secondo cui opera la persistenza degli 
aggregati segue, grosso modo, la curva degli errori, dopo 
un certo tempo, col crescere del ritardo rispetto al mo-
mento in cui l'equilibrio stabile è rotto, la migrazione da 
uno strato all'altro dell' eterogeneità sociale comincia a di-
minuire, man mano, d'intensità. 
X 
Nella figura sopra se la curva a rappresenta la ripar-
tizione secondo cui opera, nei vari soggetti appartenenti al 
gruppo A dell'eterogeneità sociale, la persistenza degli ag-
gregati, la curva b dovrà rappresentare il numero di quei 
pacifici corrispondenti al ritardo (rispetto a cui l'equilibrio 
stabile è rotto) secondo il quale avviene il passaggio di 
stato (1). 
(I) Lo spazio tratteggiato indica il numero dei pacifici che non su-
bisce il cambiamento di stato. 
Abbiamo preferita la curva b nella forma sopra riportata lenenclo 
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17. -- A questo punto conviene fermarci un momento 
e stabilire, da un lato, le conseguenze che tale passaggio di 
stato porta con sè e, d'altro lato, vedere se v' è nel com" 
plesso economico, qualche forza che faciliti il movimento 
descritto. 
Al\orchè si è verificata la tendenza generale dei prezzi 
ad aumentare la prima immigrazione nel gruppo dei C tro-
verà convenienza a dedicarsi alla fabbricazione dei beni che 
lasciano maggior margine di benefici: quei beni, cioè, il cui 
prezzo più si è distaccato dal costo di produzione. Ma, evi· 
presente che la persistenza degli aggregati si associa all'istinto di imi· 
tazione nei varii soggetti operanti, sempre secondo la curva degli errori. 
Si potrebbero, tuttavia, concepire altre due forme principali da dare 
alla curva b e all'intera figura. In primo luogo si può concepire una curva 
b decrescente: in tal caso dovremo immaginare che ad un grado minimo 
di persistenza degli aggregati corrisponda un grado massimo di istinto 
di imitazione e vice\"ersa. 
x 
In sf'cllndo luogo si può concepire una curva b crescente: in tal 
caso dovremo immaginarE' che ad un grado minimo dI persistenza degli 
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dentemente, questo aumento nella produzione di quella de-
terminata categoria di beni tenderà, a sua volta, a causare 
un aumento del prezzo, rispetto al costo, dei beni strumen-
tali che direttamente servono alla fabbricazione di quei beni: 
quindi, convenIenza, da parte dei nuovi immigrati, a dedi· 
carsi alla fabbricazione di questi beni alquanto più remoti. 
E cosÌ di seguito: le lluove schiere di pacifici trasformati si 
in appropriatori, troveranno convenienza a dedicarsi, man 
mano, alla fabbrica.done di beni strumentali sempre più 
remoti e, contemporaneamente, a quei beni strumentali sem-
pre più remoti, si dedicheranno, altresì, i beni strumentali 
non specifici Questo fatto causa, proprio come dice l'Hayek, 
un allungamento del processo produttivo che congiunge i 
fattori originarii della produzione coi beni destinati al con-
sumo diretto: l'allungamento è effetto della nuova attività 
svolta da questi immigrati nel gruppo degli appropriatori 
aggregati corrisponda un grado minimo di istinto di imitazione c vice-
versa_ 
)( 
Per quanto queste tre diverse concezioni non tocchino, in linea ge-
neralc, ciò chc andremo dicendo, abbiamo preferita la forma dala nel 
testo, perchè più verosimile. 
- 197 -
i quali, con i loro impianti ex /lOVO , richiedono un cre-
scente flusso di beni strumentali sempre più remoti. 
18. - È, ora, giunto il momento di introdurre l'ele-
mento del risparmio e scorgere come esso agisca in questo 
fenomeno del passaggio di stato. 
Col Robertsoll, diremo che Il un uomo produce asti-
/lenza se durante un dato periodo egli consuma meno del 
valore del suo corrente prodotto Il (1). Vi sono, sempre se-
guendo questo illustre autore inglese, varie forme di asti-
nenze. Si può, anzitutto, distinguere un' astinenza diretta-
mente o indirettamente impiegata nella produzione ed una 
astinenza che non trova impiego nella produzione ma viene 
tesoreggiata: avremo, quindi, corrispondentemente, una 
astinenza produttiva ed una astinenza improduttiva. 
In secondo luogo, bisogna distinguere fra astinenza 
lunga, astinenza breve ed astinenza improduttiva. La prima 
è diretta alla produzione di capitalt fissi, la seconda è di-
retta alla produzione di capitali circolanti, la terza è diretta 
alla produzione di capitali immaginarii, è diretta, cioè, a 
persone che desiderano un anticipo nelle loro entrate, non 
però per impegnarlo nella produzione di beni vendibili. 
La terza e più notevole distinzione è quella fra asti-
nenza spontanea, astinenza automatica ed astinenza indotta. 
La prima forma corrisponde, grosso modo, al risparmio, 
nel senso comune. La seconda forma si verifica allorchè 
una parte della popolazione, a causa d'un aumento nei 
prezzi, è costretta a consumare di meno e, però, fa discen-
dere tale diminuito consumo al disotto del limiti, origina 
riamente, voluti e, quindi, al disotto del valore del proprio 
prodotto. La terza forma, infine, è quasI identica alla pre-
(l) Cfr: D. H_ ROBERTSO!'i. Bankwg Policy and tILe Price Level. 
London, 1926. Pago 41. 
Il termine astinenza è adoperato al posto del termine /acking in 
tradotto dall'autore 
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cedente ma è rivolta, unicamente, a ricostituire il contratto 
stock monetario. 
Vediamo, ora, cosa accade durante ii passaggio di stato. 
Tale passaggio di stato è lubrificato oItre che dalla asti-
nenza lunga e spontanea (ricordiamo che colIa tra forma-
zione dei pacifici in appropria tori il risparmio proprio dei 
primi cambia destinazione e si rivolge al conseguimento 
del guadagno (I)) anche da due altri elementi importan-
tissimi: la trasformazione del tesaureggiamento in astinenza 
applicata e la formazione di astinenza indotta ed automatica 
(astinenza imposta) da parte di quegli A che non subiscono 
cambiamento di stato e vedono, quindi, restare invariate le 
proprie entrate in confronto all'aumento dei prezzi. Natu-
ralmente, l'intervento bancario rende più elastica e più re-
golare l'offerta di astinenza breve coll' aumentare, mano 
mano, la circolazione monetaria. Anche l'offerta di astinenza 
lunga è resa più efficiente dall'opportuno intervento ban 
cario. Tuttavia l'importanza fondamentale del risparmio è 
questa: esso costituisce un nuovo elemento che accelera il 
periodo di ascesa e, contemporaneamente, facilita il notato 
passaggio di stato. 
19. - Una notevole conseguenza del passaggio di stato 
riguarda ancora la popolazione agricola. Durante la fase 
ascendente anche una parte della popolazione agricola af-
fluirà negli strati della popolazione i ndustriale e questo ac-
centuerà la già notata tendenza del ritmo della produzione 
agricola a crescere più lentamente ed entro limiti più ristretti 
del ritmo della produzione industriale. 
Insomma, tutti qllesti fenomeni si generano a vicenda 
e si influenzano reciprocamente l'un l'altro, finchè giunge 
il momento in cui il movimento inverso si mette in mo-
to (2). 
(1) Cir: Capitolo /, parag. 7. 
(2) Una notevole combinazione da prendersI in esame sarebbe quella 
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20. -- Qual'è il punto d'origine di questo movimento 
inverso che causa la fase discendente del ciclo? Il punto 
fondamentale che origina il movimento discendente è da 
ritrovarsi, per tutte le ragioni che già conosciamo, nel di-
minuito flusso delle entrate appartenenti ai C. 
È bene tener presente, intanto, che, parallelamente al 
diminuito flusso delle entrate dei C, una corrispondente 
deficienza di astinenza fa sentire, nello stesso senso, i suoi 
effetti sull'attività economica complessiva. Lo scoppio della 
crisi - come afferma il Robertson - 1/ may be correctly 
described as due to a deliciency 01 capital in the sense of 
a deficiency of the activity lacking: in Cassel's phraseology 
to an over estimate of the amount of savings available for 
taking over the real capitaI (i. e. the instruments) produced, 
in Spiethoff's, to an over production of more machines 
than can be sold profitabJy, sin ce possible purchasers cannot 
get hold of enollgh capitai to purchase them " (1). 
Ora anche il periodo discendente è accelerato ed in-
tensificato notevolmente dal fattore inverso a quello stesso 
che ha agito nel periodo ascendente: dal passaggio di 
stato, cioè, da appropria tori a pacifici. Oli appropriatori, ad 
un certo momento, si vedono ndotto notevolmente il flusso 
delle proprie entrate: ci troviamo al num. III della nostra 
tavola d'equilibrio fra pacifici ed approprilltori: mentre i C 
devono, nella ipotesi migliore, continuare a mantenere in· 
variate le rimunerazioni spettanti agli A, la tensione eser-
citata da quegli ultimi presso i primi risulta tale da ridurre 
in cui l'equilibrio fra pacifici ed appropriatori fosse del tipo descritto 
al num. llb della nostra tavola. Qui, evidentemente, il passaggio di stato 
è molto più rapido e, perciò, la stessa ascesa, è mol, piÙ rapid~; pprò, 
per ovvie ragioni, la formazione di astinenza Imposta non ha il tempo 
di favorire questo più rapido passaggio di stato e può, anzi, costituire, 
per esso, un notevole ostacolo. 
(I) Cfr: ROBERTSON. Banking Palicy and the Price Level. Op CI!. 
Pago 90. 
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l'attività appropriatoria dei C ad un punto critico al di là 
del quale questi trovano convenienza a passare nel gruppo 
degli A. 
Che cosa significa ciò? Significa, nè più, nè meno che 
con un certo anticipo, via via decrescente rispetto al punto 
critico che segnerebbe la diminuzione delle entrate dei C 
al disotto delle rimunerazioni imposte agli A, un certo 
numero di appropriatori si condensa, per così dire, nello 
stato di pacifici. Questa volta non è più !'istinto di imita-
zione ciò che causa il passaggio di stato; sarà, piuttosto, lo 
spirito di opposizione che agendo, probabilmente, c'Jnforme 
alla curva degli errori, nei C, causa questo passaggio di 
stato, con anticipo, più o meno notevole, rispetto al punto 
critico (1). 
I primi ad operare il trapasso saranno, questa volta, 
coloro nei quali più potentemente opera l'istinto delle 
combinazioni e che, con spavento, prevedono il giorno in 
cui le loro entrate saranno ridotte al disotto di quelle as-
segnate alla determinata categoria di pacifici della quale 
essi pensano di voler far parte. E, così, tale passaggio di 
stato, continuerà a verificarsi con conseguenze molto no-
tevoli che dovremo brevemente esaminare. 
21. Anzitutto, poichè questo passaggio di stato fa 
diminuire l'attività appropriatoria complessiva, si verifiche· 
ranno, nell'attività produttiva, delle variazioni relative inverse 
a quelle verificatesi nel periodo ascendente; il processo 
produttivo andrà accorciandosi e, proprio come, ancora, 
afferma l'Hayek, alcuni beni strumentali specifici resteranno 
senza alcun impiego. 
(1) Anche qui si potranno aVl:re tre Lipi di curvI: che registrano tale 
passa ggio cii stato, analogamente ~ ciò che nolammo per gli A. [J Id-
Lore potrà fadl.nen te immaginare le varie combinazioni di una curva dcI 
passaggio di stato da C ad A con un 'altra curva del passaggio di stato 
da A a C C, quindi I dedurre sulla pitì lieve o più accenLuata naLura del 
periodo discendente. 
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È, poi, evidente che, mentre nel periodo ascendente il 
divario esistente fra prezzi e costi andava, man mano, scom· 
parendo e veniva, al di là di un certo punto, sostituito da 
un divario negativo Ce ciò era influenzato anche da quelle 
immigrazioni, in certo modo, disordinate ed imprevedibi li, 
nel gruppo dei C, che hanno, fra l'altro, l'effetto di rendere 
errata qualsiasi previsione circa la possibile espansione della 
produzione) (1), ora, dicevamo, quel divario negativo (a causa 
dei fenomeni antitetici a quelli prima verificatisi) andrà, 
man mano, eliminandosi e verrà, presto o tardi, nuova-
mente sostituito da un'eccedenza più o meno notevole, del 
prezzo sul costo di produzione. Quell'eccedenza sarà, al di 
là d'un certo limite minimo, il segnale che metterà nuova-
mente in moto la fase ascendente. 
In terzo luogo il passaggio di stato nel periodo discen-
dente porterà, probabilmente, ad un movimento della po-
polazIOne industriale verso la popolazione rurale e, quindi, 
ad un miglioramento nel ritmo produttivo della popolazione 
agricola stessa. Questo fenomeno costituisce l'inverso di quel-
lo notato da) Carli e che abbiamo riassunto brevemente fra le 
(I) t, questo, un elemento imponderabile e che dipende dalla na-
tura del gruppo degli A. Come abbiamo visto al parag. 16 di questo 
capitolo I il passaggIo di stato può as umere i più svariati andamenti 
che, solo grossolanamente, possono sc'-;ematizzarsi nelle tre fl!!ure i vi 
riportate. Questo fenomeno costituisce una grave difficoltà per dderm i· 
nare in che misura l'attività produttiva del singolo imprenditore possa 
e debba espandersi. Si aggiunga che come noia il Roberlson (pag. 37 
e sego dell'opera varie volte citata), " if the condillOns are uch Ihal Oolr 
hypothetical producing-group would be furnishcd wlth 3 ratiunal mdu-
cement to a IO per cenI. increase of output, but if, in fac, tlle trade 15 
organized inlo fifty independent and competing firm~, it is GuilL I.kdy 
tbat each firm, regarding itself as the special protégé of Providence, and 
ignoran! of the preparation that are being made by its neighbours, will 
preparc lo provide, say, one-twentieth in5tead of its appropriate onc-
fiftieth of lhe appropriate lolal increase in output I so thal total ontput 
is increased by 25 per cent. instead of by lO per cenI. Il' 
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interpretazioni fisiche (propriamente dette) del movimen ti 
ciclici. e, cioè, durante il periodo a cendente, si determina 
uno squilibrio fra agricoltura ed industri:t, nel senso che il 
potere d'acquisto della popolazione rurale subisce una di-
vergenza sempre più notevole rispetto al potere d'acquisto 
della popolazione industriale, e, come abbiamo detto, il 
cambiamento di stato accentua tale squilibrio e tale diver-
genza, durante il periodo di3cendente dovrebbe, almeno in 
parte, verificarsi il fenomeno opposto: un aumento relativo, 
cioè, nel potere d'acquisto della popolazione rurale rispetto 
al potere d'acquisto della popolazione industriale: tale re 
lativo aumento, ove esso eSIsta (ove, cioè, una parte dei C 
si sia trasferita fra gli strati rurali del gruppo dei pacifici) 
costituisce una spinta non trascurabile all'inizio della nuova 
fase ascendente. 
Infine questo passaggio di stato da appropriatori a pa-
cifici conferma come sia possibile che l'industria delle co-
struzioni possa mostrare un movimento anticiclico e cioè 
contrario all'andamento generale della congiuntura. /I Ecco 
- dice il Wagemann - - cosa si osserva: l'attività costrut-
trice degli enti pubblici: negli ultimi decenni prima della 
guerra mostrava un movimento quasi parallelo a quello 
della congiuntura generale La costruzione di abitazioni pro-
cedeva in direzione quasi del tu tto opposta. In mezzo sta-
vano le costruzioni di impianti industriali, che precedevano 
di poco il movimento congiunturale generale Il (1). Lasciando 
da parte l'attività costruttrice degli enti puhblici, il periodo 
che va dal 1899 al 1910 conferma, seguendo il grafico ri 
portato dal Wagemann, quasi completamente le nostre de-
duzioni. Mentre, infatti, le c03truzioni di abitazioni aumen -
tano nel periodo discendente e diminuiscono nel periodo 
a ~cel1dente del ciclo, le costruzioni edilizie industriali mo-
strano dei movimenti paralleli al movimento ciclico e di-
(I) Cfr: WAGEMANN. Introduziolu etc. Op. CI!. Pago 163-J64. 
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minuìscono costantemente con un certo anticipo rispetto alla 
fase discendente. Tutto questo movimento va, dunque, rial-
Jacciato, in parte, al fenomeno del cambiamento di stato. 
22. - Il cambiamento di stato, nel periodo ascendente, 
e, quello inverso, nel periodo discendente, sviluppa un'altra 
notevole forLa tendente, anch'essa, a produrre un nuovo 
effetto nella stessa direLÌone: il cambiamento di stato da 
pacifici ad appropriatori porta con sè un innalzamento nel 
tenor di vita, mentre il cambiamento di stato da appropria-
tori a pacifici porta con sè un corrispondente abbassamento 
nel tenor di vita. Mentre, infatti , gli appropriatori, spendono 
con molto maggior facilità dei pacifici, questi ultimi sono, 
invece, piuttosto, inclini al tesoreggiamento ; cosicchè, anche 
per questo fatto, sia la fase di ascesa che quella di discesa 
vengono, ancora, ulteriormente aggravate. 
23. - È tempo, oramai, che ci accingiamo a tracciare 
il secondo schema dei movimenti ciclici. Nel corso di questo 
capitolo abbiamo cercato di scoprire tutti gli elementi che, 
accompagnandosI a quelli fondamentali di cui abbiamo trat· 
tato nel capitolo pr0cedente , t(!ndono, per forza propria, ad 
intensificare ed a prolungare notevolmente i movimenti pro-
fondi ed inevitabili. Potremo, dunque, cosi riassumere le 
nostre indagini condotte fili qui: 
SECONlJO SCHEMA DEI MOVIMENTI CICLICI 
I) Il periodo ascendente è agevolato, principalmente, da due fattori 
essenziali: dall'invenzione tecnica e, con eguentemente o indipendente· 
mente, dal di\'ario fra prezzi e costi. 
Il) Il periodo ascendente è inteTlsificato dalle torze psichiche che 
generano errori cumulativi di ottÌlTIlsmo. 
III) Il periodo ascendente è prolungato dal renomello del passaggio 
di stato, il quale, a sua volta, genera, nellu 'tesso senso, nuove forze 
cumulative e cioè: 
a) Porta ad un allungamento del prncesso pr ld uttivo. 
b) Agevola, flOO ad llJl certo punto, la forn,az ione dì risparmio 
(astinenza lunga e pontanea, astinenza indotta ed 1utumatica) e trasforma 
il tesoreggiamento in ashnenza appltcata. 
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c) Eleva Il tenore medio generale di vita. 
d) Accelera la sparizione dell'eccedenza del prcllo 5111 costo. 
IV) Il periodo ascendente è, infine, arrestato altresì da forze fisiche 
r da forze sociali. Le prime si risolvono nel diminuilll potere d'acqui-
sto a disposizione nella popolazione rurale a causa sia del minor ritmo 
secondo cui la produzione dei beni organici può aumentare rispetto a 
quella dei beni inorganici, sia dal passaggio di stato chI! PIIÒ condurre 
una parte della popolazione rurale fra la popolazione indl1striale. Le 
seconde si risolvono nel lento ritmo secondo cui aumentano le entrale 
(per loro natura, fi se) della gran massa dei salariati in confronto del 
livello dei prezZi. 
I bi.) Il periodo discendente è aggravato, principalmente, dalla ec-
cedenza dei costi sui prezzi. 
Ilbi.) Il periodo discendente è inte/lsificato dalle forze psichiche che 
generano errori cumulativi di pessimismo. 
IIIbi.) Il periodo discendente è preveduto e prolungato dal fenomeno 
del passaggio di stato, il quale, a sua volta, genera, nello stesso ~enso, 
nuove forze cumulative, e cioè: 
abi.) Porta ad un accorciamento del processo produttivo. 
bLi.) Accentua la deficienza di risparmio applicabile alla produ-
zione e trasforma l'astinenza applicata in tesoreggiamento. 
Cbi.) Abbassa il tenore medio generale di vita. 
dbia) Accelera la sparizione della divergenza del prezzo sul co;to. 
IVb,,) Il periodo discendente è, infine, arrestato altresì da forze fi-
siche e da forze sociali. Le prime si risolvono, ora, nell'aumentato po-
tele d'acquisto a disposizione della popolazione rurale, dovuto, princi-
palmente, alle immigrazioni, fra quella popolazione, degli ex-ceti indu-
striali che si daranno, con le loro più larghe disponibilità, a migliorare 
le condizioni dciI:!. popolazione agricola. Le Seconde si risolvono nLl 
lento ritmo secondo cui dilllinniscollo le cntrate (per loro natura, fisse) 
della gran massa dei salariati e degli stipendiati in confronto del livello 
dei prezzi. 
24. - Tutto ciò (si tenga ben presente) per quanto entri 
a determinare il movimento ciclico non ne costituisce, tut 
tavia, la ragione profonda ed essenziale. Quest' ultima e 
sempre da ritrovarsi nelle forze antitetiche che sono state 
condensate nelle due equazioni dell'officina e della borsa. 
Ecco perchè 11011 hanno gran valore tutti quei rimedii che, 
continuamente, vengono proposti come panacèa contro i 
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cicli economici e che vanno dalla politica degli alti salari 
alle più complicate manovre monetarie e creditizie. 
Non le manovre monetarie e creditizie (benchè intro-
dotte nel primo schema del movimento ciclico i possono 
adottarsi, in linea generale, come un sicuro metodo contro 
il prodursi dei movimenti ciclici. Lo dimostra, pienamente, 
l'esperimento americano negli anni compresi fra il 1923 e 
il 1929. 
E nemmeno colla politica degli alti salari si può an-
dare al di là d'un certo limite. Come giustamente pensa il 
Mlynarsky (I), una politica di quel genere non è in coe-
renza col funzionamento del gold standard. Egli afferma , 
infatti, che coi prezzi stabili (stabilizzazione del potere 
d'acquisto) la politica di aumentare sistematicamente i salari 
è legata, presto o tardi, a portare un tal aumento nel costo 
di produzione da accelerare quelle forze, dai noi esaminate, 
che mettono in moto la fase discendente del ciclo econo-
mico. Ciò è significativo, specialmente, nei riguardi del 
passaggio di stato da appropriatori a pacifici. Quel passag. 
gio previene - noi lo sappiamo - il punto critico (anche se 
questo dovesse poi mancare) che segna la diminuzione delle 
entrate dei C ad un livello inferiore (o, talvolta, uguale) a 
quello imposto agli A. Dunque, una diminuzione nel flusso 
delle entrate dei C, dovuta a troppo elevati salari, ha per 
effetto, entro certo limiti e al di là d'un certo punto, di 
avvicinare, anzichè far sparire, il momento in cui ha inizio 
la fase discendente (2). D'altra parte non v'è dubbio che la 
(l) Cfr: MLYNARSKY. The FUllctionirzg 01 the Gold Standard. Op. 
ci!. Capitolo VII. 
(2) Alcuni rami della prodUZIOne, capacI di aurnentare di molto il 
loro prodotto, potranno, forse, prolungare la loro esistcnl.a. Ma altri 
ramI della produzione, in cui il prodotto non può notevolmente e rapi-
damente aumentare, saranno presto destinati ad estinguersi e, quindi, a 
diff( nÙf>re gli effetti malefici anche su quelli che resistono c che ave-
vano resisti lo in un primo momento. 
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politica degli alti salari hl, fra l'altro, la conseguenza di 
scoraggiare ulteriormente la produzione dell'oro, che, per 
sua natura, è già soggetta alla legge dei rendimenti de-
crescenti. Ecco perchè la stabilizzazione del potere d'acquisto 
dell'oro 110n puo assolutamente conciliarsi, come dicevamo, 
col sistema del gold standard; perchè, cioè, essa avrebbe 
per effetto di deprimere notevolmente la produzione auri· 
fera mondiale. Coloro che parlano in una stabilizzazione 
completa del potere d'acquisto dell'oro, parlano di una 
auto - distruzione dello stesso sistema monetario a base aurea. 
25 - Ciò che invece può realmente segnare la fine 
del periodo discendente è il divario fra prezzi e costi: sarà 
questo il segnale più appariscente al mondo industriale 
per cui i singoli si sentiranno incoraggiati ad allargare la 
propria attività produttiva. 
/I Diminuire --dice il Papi incessantemente e con ogni 
studio il costo di qualsiasi attività produttiva, di singoli o 
dello Stato: ecco quale può essere il compito virile durante 
una fase depressiva ..... Occorre in secondo luogo, si diffonda 
questa convinzione: economizzare nella spesa, senza distrug-
gere la bontà del processo produttivo, significa promuovere 
l'interesse del singolo e quello della produttività. Non sarà 
mai ripetuto abbastanza che riduzione dei costi non implica 
di necessità riduzione dei redditi dei salariati, o degli 
altri partecipi all'opera produttiva, e peggioramento della 
situazione. Significa prima di tutto accrescere l'efficienza 
dell'azienda che lavora e portarla quanto più vicino è pos-
sibile al massimo del rendimento j perfezionare poi l'orga 
nizzazione amministrativa e tecnica, evitarle tutte le dispero 
sioni di ricchezza. Si è sicuri che la maggior parte delle 
aziende non abbisogni di questa rigorosa revisione dei 
costi /I (I)? 
(I) Cfr: PAPI. Lezioni di Economia Generale l' Corporativa. Op. 
eit. VoI. III. Pago 129-131. 
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Se, contemporaneamente, si applica questo stesso prin-
CIpIO ai metodi di produzione agricola e si riesce ad au-
mentare il reddito dI'ila popolazione rurale, il proce so di 
risanamento non potrà che essere ulteriormente accelerato. 
In tal modo, infatti, non può che aumentare il potere d'ac-
quisto della gran massa dei rurali e ciò ha, com abbiamo 
vi to, una decisiva importanza nel determinare la fine di 
un qualsiasi periodo discendente. 
*** 
26. - Nel concludere questo breve studio non si può 
fare a meno di ripetere e mettere, nuovamente, in luce il 
fatto che se i movimenti ciclici sono agevolati, intensificati, 
prolungati, aggravati da una così svariata e complessa 
quantità di elementi (tal uni, abbiam visto, imponderabili) 
che, solo grossolanamente, abbiamo potuto raggruppare 
sommariamente in uno schema dei cicli in seconda appros-
simazione, resta, tuttavia, sempre fermo un principio: che, 
cioè, il filo conduttore dell'alternarsi dei movimenti ciclici 
è da ritrovarsi nelle forze antitetiche che governano l'equa-
zione fondamentale della vita economica e nel principio a 
cui si informa la condotta degli appropriatori. 
Questi ultimi hanno, conforme alla propria natura, la 
tendenza costante e continua ad espandere indefinitamente 
l'attività appropriatoria complessiva da essi svolta in ogni 
variazione del livetJo generale dei prezzi. Ma è proprio 
questa tendenza dei C, la quale è, poi, espressione imme-
diata della loro volontà di potenza economica, cio che con-
tiene, in germe, la possibilità del movimento in' erso. È, 
cioè, proprio quell'aumento nell'attività apprùpriatoria com_ 
plessiva che, risolvendosi, in parte, in un aumento del ritmo 
produttivo, si risolverà, susseguentemente (poichè attività pro-
duttiva e volume delta produzione son legati da una rela-
zione diretta di dipendenza) in un aumento del ritmo de) vo-
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lume della produzione che ha, per effetto, di deprimere il 
livello generale dei prezzi. 
E così via; in un continuo movimento ritmico e, quasi, 
monotono; in un eterno susseguirsi di fasi a cendenti e 
di fasi discendenti ove i vari ti pi dell' eterogeneità sociale 
sono, coscientemente ed incoscientemente, sospinti da uno 
strato all'altro, ora con grande prestezza, ora con estrema 
lentezza, sempre, tuttavia, seguendo la corrente Imposta, 
assecondando questo turbine che, proprio come dice me· 
stamente il Poeta, 
di qua, di là, di giù, di su gli mena; 
nulla speranza gli conforta mai, 
non che di posa, ma di minor pena . 
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124; 129; 130; 133· 
Petty : 152. 
Pigou ' 100; 10[; 109; 110; 1"8; 
15 1 ; 185; 1<)0. 
Renan 32. 
Ricardo; 125. 
Ricci: 133· 
Rist: [26. 
Robertson: 151; 197; H)9; 20[ 
Rocco : 142. 
S . Tommaso d'Aquino: 66; 142. 
Sbaw: 44. 
Scbumpeter: 175; 176; 190. 
Scottus: V. 
Sismondi: 177. 
Smitb: 152. 
Sombart: 184; 1<)0. 
Spencer: 16. 
Spietboff: 181; 199. 
T arde: 16; 17; 22. 
Travaglini: 102. 
Tugan-Baranowsky: 180; 190. 
Van der Waals : 53. 
Vaibinger: V. 
Veblen: 182; [90. 
Vito: 135; 142. 
Vogel: 173; 190. 
Wagemann : 191; 202. 
Walras: V; 13. 
Wbithers: 166; [67. 
ERRATA CORRIGE 
Pago 78 rigo 23-24 dell'attività produt- secondo cui varia Il vo-
tiva al tempo t + II) lume della produzione al 
tempo t + (I) + 
Pago 79 rigo 30 T. il simbolo T 
Pago 105 rigo 23 P'V(t) VP'(t) 
Pago 204 rigo 23 divergenza del prez- eccedenza del costo sul 
zo sul costo prezzo 



